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PREFAZIONE 

L'Appendice appare quest'anno rinnovata e ampliata nel quadro della revisione 
della Relazione: dalla scelta di limitare la documentazione statistica del testo, oltre-
ché ai grafici, a tavole sintetiche e strettamente finalizzate a suffiagare gli aspetti in-
terpretativi, è derivata la necessità di assegnare all'Appendice gran parte della fun-
zione di descrizione dei fenomeni. Si é cercato, quindi, di conferirle il carattere di 
manuale, il piú possibile esauriente, di documentazione quantitativa sull'economia 
italiana e sui piú importanti aspetti di quella internazionale, ampliando e rendendo 
piú organica la selezione delle serie statistiche. Apposite suddivisioni, nell'indice del 
volume, consentono di distinguere i raggruppamenti di fenomeni sui quali si articola 
la documentazione; tavole di sintesi aprono ciascuna sezione, presentando le princi-
pali variabili macroeconomiche le cui componenti vengono, poi, analizzate con detta-
glio progressivamente maggiore. 

La maggior parte delle serie storiche copre un periodo di dieci anni, colmando 
una lacuna particolarmente avvertita; per i periodi piú recenti sono presentate le 
stesse informazioni anche con frequenza trimestrale o mensile. Per consentire agli uti-
lizzatori la piú ampia libertà di trattamento, le serie storiche sono costituite principal-
mente da dati di base grezzi. I criteri di elaborazione di talune quantificazioni com-
plesse e il significato di alcuni termini o definizioni sono illustrati nelle Note metodo-
logiche e nel Glossario. 

Per agevolare la consultazione dei principali provvedimenti economici è stata 
predisposta una duplice chiave di accesso: un indice analitico consente di rintracciare 
i provvedimenti sulla base di ampie definizioni della materia disciplinata, mentre un 
indice cronologico, collegato al primo, permette la ricerca degli estremi dei provvedi-
menti, ne illustra l'iter legislativo e rinvia al commento che se ne fa nella Relazione. È 
stata semplificata e uniformata la presentazione tipografica. 

Nella parte che tratta delle statistiche internazionali le infonnazioni sono state 
sensibilmente accresciute e, con la collaborazione dei principali organismi internazio-
nali, emendate da discontinuità; si é avuto cura di rendere uniformi i raggruppamenti 
di paesi, scegliendo quelli piú idonei a illustrare le caratteristiche di fondo dell'evolu-
zione economica mondiale. Per i maggiori paesi industriali si presentano statistiche 
dettagliate sui tassi d'interesse ufficiali e di mercato, sui tassi di cambio nominali e 
reali, questi ultimi calcolati sulla base di diverse definizioni di competitività e, infine, 
sui principali indicatori della congiuntura, della politica monetaria e di bilancio. Per i 
paesi in via di sviluppo sono illustrati, anche con dettaglio geografico, i principali ag- 
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gregati reali e finanziari; tra questi ultimi la situazione debitoria. Il bilancio della 
CEE è esposto nella sezione finale. 

Nella parte dedicata all'economia italiana, è aumentata la documentazione su-
gli aspetti reali e su quelli delle transazioni con il resto del mondo. All'interno della se-
zione dei conti economici nazionali ampio spazio è stato dedicato all'analisi del red-
dito disponibile e alla sua distribuzione funzionale, che precede quella dedicata ai 
principali indicatori congiunturali dell'offerta, al mercato del lavoro, ai prezzi e alla 
competitività. Nella sezione dei rapporti economici dell'Italia con l'estero, dopo due 
quadri di sintesi, i primi due raggruppamenti di tavole concernono, con disaggrega-
zioni settoriali e geografiche, i flussi correnti e i movimenti di capitale; il successivo 
mostra la situazione patrimoniale e finanziaria dell'Italia nei confronti del resto del 
mondo con dettaglio di strumenti, operatori e contropartite. 

I conti consolidati degli enti pubblici e le tavole dei fabbisogni finanziari sintetiz-
zano il complesso delle operazioni economiche dell'operatore pubblico secondo le di-
verse aggregazioni di enti che si è soliti utilizzare nell'analisi: i principali criteri impie-
gati sono illustrati alla voce «Finanza pubblica» del Glossario. 

Per il settore monetario e finanziario, le tavole riassuntive della base monetaria, 
della situazione dei conti delle aziende di credito e degli istituti di credito speciale, del 
mercato dei valori mobiliari e delle attività e passività finanziarie presentano il com-
plesso delle interazioni in cui si articola il finanziamento dell'economia; una sezione 
dedicata ai tassi d'interesse precede le informazioni di sintesi dei conti finanziari 
dell'Italia. 

L'insieme delle informazioni statistiche della nuova Appendice è raccordato con 
quello delle altre pubblicazioni periodiche della Banca; in numerosi casi si è seguita 
anche la medesima impostazione tipografica. Di tutte le principali grandezze illustrate 
nel Bollettino economico, anche l'Appendice alla Relazione presenta informazioni a 
carattere infrannuale, rafforzando cosí la continuità dell'esame congiunturale,- ri-
spetto alle altre pubblicazioni statistiche della Banca, le tavole di sintesi dell'Appen-
dice offrono serie retrospettive che il Bollettino statistico aggiornerà periodicamente 
fornendo ulteriori dettagli dimensionali, settoriali, geografici o per forma tecnica delle 
operazioni, che, in questa sede, avrebbero costituito un appesantimento. 

Il disegno di diffusione tempestiva dei dati prodotti dalla Banca d'Italia e d'inte-
grazione di questi con le informazioni economiche di diversa provenienza non è an-
cora completato: dopo la realizzazione del Bollettino economico e di questa nuova 
Appendice, l'impegno muove nella direzione di rafforzare i collegamenti e la collabo-
razione con gli altri centri di documentazione e di utilizzare appieno le possibilità di 
elaborazione e di diffusione offerte dall'automazione. 
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TAVOLE STATISTICHE 

AVVERTENZE 

Nelle tavole della Relazione e della presente Appendice sono adoperati i seguenti segni conven-
zionali: 

linea (—) il fenomeno non esiste, oppure esiste e viene rilevato, ma i casi non si sono verifi-
cati; 

quattro puntini (....) quando il fenomeno esiste, ma i dati non si conoscono; 

due puntini (..) quando i dati non raggiungono la cifra significativa dell'ordine minimo consi-
derato. 





(A) - L'ECONOMIA INTERNAZIONALE 





Tav. aA 1 
PRODOTTO LORDO IN TERMINI REALI E INFLAZIONE 

NEI PRINCIPALI GRUPPI DI PAESI 
(variazioni percentuali rispetto all'anno precedente) 
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Tav. aA 2 
PREZZI AL CONSUMO E ALL'INGROSSO 

NEI PRINCIPALI GRUPPI DI PAESI 
(variazioni percentuali rispetto all'anno precedente) 
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Tav. aA 3 
FORZE DI LAVORO CIVILI E DISOCCUPAZIONE 

NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALI 
(milioni di unità e valori percentuali)  
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COMMERCIO CON L'ESTERO NEI 
(variazioni percentuali rispetto 

20



Tav. aA 4 
PRINCIPALI GRUPPI DI PAESI 
all'anno precedente) 
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Tav. aA 5 
SALDI DELLE BILANCE DEI PAGAMENTI DI PARTE CORRENTE 

PER I PRINCIPALI GRUPPI DI PAESI 
(miliardi di dollari) 
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QUOTAZIONI DEL DOLLARO RISPETTO ALLE PRINCIPALI VALUTE 

E QUOTAZIONI IN DOLLARI DEL DSP, DELL'ECU E DELL'ORO 
(dati medi) 
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Tav. aA 7 
QUOTAZIONI IN LIRE DELLE PRINCIPALI VALUTE, 

DEL DSP E DELL'ECU 
(dati medi) 
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GRIGLIA DELLE VIGENTI PARITÀ BILATERALI DELLO SME 

E DEI PUNTI DI INTERVENTO OBBLIGATORIO (1) 

25



CAMBIO EFFETTIVO, COMPETITIVITÀ 
IN ALCUNI PAESI 

(indici 
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Tav. aA9 
DI PREZZO E DI COSTO 
INDUSTRIALI 
1980=100) 
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TASSI UFFICIALI DI RIFERIMENTO E TASSI DI MERCATO MONETARIO 

NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALI 

28



Tav. aA 11 
TASSI D'INTERESSE A LUNGO TERMINE E INDICI DEI CORSI AZIONARI 

NEI PRINCIPALI PAESI INDUSTRIALI 
(dati medi; indici 1980=100) 
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TASSI DI INTERESSE E CAMBI A TERMINE 

A 3 E 12 MESI SUI MERCATI INTERNAZIONALI 
(dati di fine periodo) 
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LIQUIDITÀ INTERNAZIONALE PER I PRINCIPALI GRUPPI DI PAESI 

(miliardi di dollari; dati di fine periodo) 
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FINANZIAMENTI LORDI DAI MERCATI INTERNAZIONALI 

PER I PRINCIPALI GRUPPI DI PAESI E PER I PIÙ IMPORTANTI PRENDITORI 
(miliardi di dollari ) 
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ATTIVITÀ E PASSIVITÀ VERSO L'ESTERO DELLE BANCHE 

DICHIARANTI ALLA BRI 
(consistenze in miliardi di dollari) 
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ATTIVITÀ E PASSIVITÀ DELLE BANCHE DICHIARANTI  ALLA BRI 
NEI CONFRONTI DEI PRINCIPALI GRUPPI DI PAESI ESTERNI ALL'AREA DICHIARANTE 

(consistenze in miliardi di dollari) 
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Tav. aA 17 
INDICATORI ECONOMICI DEGLI STATI UNITI 

(variazioni percentuali rispetto al periodo precedente; dati clestagionalizzatz) 
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Tav. aA 18 
INDICATORI ECONOMICI DEL CANADA 

(variazioni percentuali rispetto al periodo precedente; dati destagionalizzati) 
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Tav. aA 19 
INDICATORI ECONOMICI DEL GIAPPONE 

(variazioni percentuali rispetto al periodo precedente; dati destagionalizzati) 
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Tav. aA 20 
INDICATORI ECONOMICI DELLA GERMANIA FEDERALE 

(variazioni percentuali rispetto al periodo precedente; dati destagionalizzati) 
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Tav. aA 21 
INDICATORI ECONOMICI DELLA FRANCIA 

(variazioni percentuali rispetto al periodo precedente; dati destagionalizzati) 
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(variazioni percentuali rispetto all'anno precedente) 
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Tav. aA 25 
FINANZIAMENTO DEL SALDO DELLE BILANCE DEI PAGAMENTI 

DEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO NON PETROLIFERI 
(miliardi di dollari USA) 

42



Tav. aA 26 
DEBITO ESTERO PER DURATA, TIPO DI CREDITORE, 

AREA GEOGRAFICA E INDICATORI DI RISCHIO 
RELATIVI AI PAESI IN VIA DI SVILUPPO NON PETROLIFERI 

(miliardi di dollari USA e valori percentuali) 
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PRESTITI COMUNITARI 
(milioni di ECU) 

Tav. aA 28 

Tav. aA 27 BILANCIO GENERALE DELLA CEE (1) 
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(B) - IL REDDITO E LA BILANCIA DEI PAGAMENTI 



CONTO ECONOMICO DELLE RISORSE E DEGLI IMPIEGHI, DELLA 
(miliardi di lire 

CONTO DELL'UTILIZZAZIONE DEL REDDITO 
(miliardi di lire 

46



Tav. aB 2 
E DELLA FORMAZIONE DEL CAPITALE 
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Tav. aB 4 
IMPIEGHI E INDICATORI BANCA D'ITALIA 
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PRODUZIONE INDUSTRIALE PER RAMI 
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FATTURATO A PREZZI COSTANTI, VARIAZIONE DELLE SCORTE 
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(dati destagionalizzati) 
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BILANCI 
(milioni di tonnellate 
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DELL'ENERGIA 
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Tav. aB 21 

CONSUMI SPECIFICI DI ENERGIA PER RAMI D'INDUSTRIA E NELL'ECONOMIA 
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Tav. aB 22 
PRODUZIONE LOR,DA DI ENERGIA ELETTRICA 
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miliardi di lire) 
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UFFICIO ITALIANO DEI CAMBI: 
(consistenze in 
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Tav. aD 6 
SITUAZIONE DEI CONTI SETTORIZZATA 
miliardi di lire) 
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BANCA D'ITALIA E UFFICIO ITALIANO DEI CAMBI 
(consistenze in 
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Tav. aD 7 
SITUAZIONE DEI CONTI CONSOLIDATA (1) 
miliardi di lire) 
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AZIENDE DI CREDITO: SITUA 
(consistenze in 
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Tav. aD 8 
ZIONE DEI CONTI RIASSUNTIVA (1) 
miliardi di lire) 
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AZIENDE DI CREDITO: SITUAZIONE DEI 
(consistenze in 
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Tav. aD 9 
CONTI PER CATEGORIE GIURIDICHE (1) 
miliardi di lire) 
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AZIENDE DI CREDITO: SITUAZIONE DEI 
(consistenze in 
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Segue: Tav. aD 9 
CONTI PER CATEGORIE GIURIDICHE (1) 
miliardi di lire) 
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AZIENDE DI CREDITO: SITUAZIONE DEI 
(consistenze in 
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Tav. aD 10 
CONTI PER GRUPPI DIMENSIONALI (1) (2) 
miliardi di lire) 
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AZIENDE DI CREDITO: 
(consistenze in 
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Tav. aD 11 
CREDITI E DEPOSITI BANCARI 
miliardi di lire) 
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AZIENDE DI CREDITO E ISTITUTI DI CREDITO SPECIALE: 
(consistenze in 
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Tav. aD 12 
DEPOSITI E PRESTITI PER SETTORI E RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA (1) 

miliardi di lire) 
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Tav. aD 13 
AZIENDE DI CREDITO: MASSIMALE SUI PRESTITI BANCARI PER GRUPPI DI AZIENDE (1) 
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Tav. aD 14 
AZIENDE DI CREDITO: VINCOLO DI PORTAFOGLIO (1) 

(valori nominali; miliardi di lire) 
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AZIENDE DI CREDITO: CONTI 
(miliardi 
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Tav. aD 15 
ECONOMICI PER GRUPPI GIURIDICI (1) 
di lire) 
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AZIENDE DI CREDITO: CONTI 
(miliardi 
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Segue: Tav. aD 15 
ECONOMICI PER GRUPPI GIURIDICI (1) 
di lire) 
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AZIENDE DI CREDITO: CONTI 
(miliardi 
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Tav. aD 16 
ECONOMICI PER GRUPPI DIMENSIONALI (1) 
di lire) 
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ISTITUTI DI CREDITO SPECIALE: 
consistenze in 
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Tav. aD 17 SITUAZIONE RIASSUNTIVA DEI CONTI (1) 
miliardi di lire) 
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ISTITUTI DI CREDITO SPECIALE: 
(consistenze in 
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Tav. aD 18 
SITUAZIONE PER CATEGORIE 
miliardi di lire) 
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ISTITUTI DI CREDITO SPECIALE: ATTIVITÀ E 
(consistenze in 
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Tav. aD 19 
PASSIVITÀ PER SETTORI DI CONTROPARTITA 
miliardi di lire) 
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ISTITUTI DI CREDITO SPECIALE: IMPIEGHI 
(consistenze in 
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Tav. aD 20 
SULL'INTERNO PER RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 
miliardi di lire) 
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Tav. aD 21 
ISTITUTI DI CREDITO SPECIALE: IMPIEGHI PER 

CATEGORIE DI OPERAZIONI 
(consistenze in miliardi di lire) 
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Tav. aD 22 
ISTITUTI DI CREDITO SPECIALE: CREDITI ALL'ESPORTAZIONE 

PER GRUPPI DI PAESI BENEFICIARI 
(consistenze in miliardi di lire) 
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MERCATO FINANZIARIO: EMISSIONI 
(miliardi 
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Tav. aD 23 
LORDE E NETTE DI VALORI MOBILIARI 
di lire) 
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MERCATO FINANZIARIO: 
(miliardi 
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Tav. aD 24 
RICORSO NETTO AL MERCATO 
di lire) 
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MERCATO FINANZIARIO: EMISSIONI NETTE DI VALORI 
(miliardi 

186



Tav. aD 25 
MOBILIARI PER CATEGORIE DI TITOLI E DI INVESTITORI 
di lire) 
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MERCATO FINANZIARIO: VALORI MOBILIARI 
(consistenze in miliardi 
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Tav. aD 26 
PER CATEGORIE DI TITOLI E DI INVESTITORI 
di lire; valori nominali) 
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Tav. aD 27 
TASSI DI INTERESSE: OPERAZIONI DELLA BANCA D'ITALIA 

(valori percentuali)  
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Tav. aD 28 
TASSI DI INTERESSE: MERCATO MONETARIO E AZIENDE DI CREDITO 

(valori percentuali) 
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Tav. aD 29 

TASSI DI INTERESSE: TASSI BANCARI PER SETTORI E RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA (1) 

(valori percentuali) 
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Tav. aD 30 
TASSI DI INTERESSE: VALORI MOBILIARI 

(valori medi percentuali) 
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ATTIVITÀ FINANZIARIE 
(variazioni in 
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Tav. aD 31 
DELL'ECONOMIA E LORO CONTROPARTITE 
miliardi di lire) 
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ATTIVITÀ FINANZIARIE 
(consistenze in 
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Tav. aD 32 
DELL'ECONOMIA E LORO CONTROPARTITE 
miliardi di lire) 
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Tav. aD 33 
CREDITO TOTALE INTERNO E ATTIVITÀ FINANZIARIE 

(variazioni in miliardi di lire) 
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Tav. aD 34 
MONETA DEL PUBBLICO (M2) E CONTROPARTITE 

(variazioni in miliardi di lire) 
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ATTIVITÀ E PASSIVITÀ FINANZIARIE 
(consistenze in 
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Tav. aD 35 
DEL PAESE AL 31 DICEMBRE 1982 (1) 

miliardi di lire) 
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ATTIVITÀ E PASSIVITÀ FINANZIARIE 
(variazioni in 
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Tav. aD 36 

DEL PAESE NEL 1982 (1) 

miliardi di lire) 
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Segue: ATTIVITA' E PASSIVITA' FINANZIARIE 
(variazioni in 
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Segue: Tav. aD 36 

DEL PAESE NEL 1982 (1) 

miliardi di lire) 
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ATTIVITÀ E PASSIVITÀ FINANZIARIE 
(variazioni in 
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Tav.aD 37 

DEL PAESE NEL 1983 (1) 
miliardi di lire) 
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Segue: ATTIVITA' E PASSIVITA' FINANZIARIE 
(variazioni in 
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Segue: Tav. aD 37 
DEL PAESE NEL 1983 (1) 
miliardi di lire) 
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ATTIVITÀ E PASSIVITÀ FINANZIARIE 
(variazioni in 
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Tav. aD 38 DELL'AMMINISTRAZIONE CENTRALE 
miliardi di lire) 
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Tav. aD 39 
FINANZIAMENTO DEGLI INVESTIMENTI 

(flussi in miliardi di lire) 
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Tav. aD 40 
CONTI FINANZIARI: FORMAZIONE DI CAPITALE E SUO FINANZIAMENTO 

IN UN GRUPPO DI IMPRESE MANIFATTURIERE (1) 
(miliardi di lire) 
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Tav. aD 41 
CONTI FINANZIARI: PROFITTI LORDI E NETTI 

IN UN GRUPPO DI IMPRESE MANIFATTURIERE (1) 
(miliardi di lire) 
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(E) - LA VIGILANZA SULLE ISTITUZIONI CREDITIZIE 





Tav. aE 1 
MASSIMALE SUI PRESTITI BANCARI 

217



Tav. aE 2 

RAPPORTI DI OPERATIVITÀ AZIENDALE (1) 
(valori percentuali) 
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Tav. aE 3 
DATI DI BILANCIO AL 31 DICEMBRE 1982 RELATIVI AI GRUPPI BANCARI 

(importi in miliardi di lire) 

219



INTERMEDIAZIONE INTERNAZIONALE 
(miliardi 
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Tav. aE 4 
DEL SISTEMA CREDITIZIO AL 31 DICEMBRE 1983 
di lire) 
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NOTE METODOLOGICHE 





NOTE METODOLOGICHE 

(A) — L'ECONOMIA INTERNAZIONALE 

Fig. A 3 e Tav. aA 9 

Tassi di cambio, d'interesse e bilance dei pagamenti — Cambio effettivo, competitività di 
prezzo e di costo in alcuni paesi industriali 

Tassi di cambio con il dollaro e tassi di cambio effettivi nominali e reali. — Le tre 
curve rappresentano numeri indici in base 1980= 100 (quarto trimestre 1980= 100 per 
il cambio bilaterale). Fonte: Banca d'Italia. Per una descrizione piú dettagliata della 
metodologia di costruzione dei tassi di cambio effettivi nominali e reali si veda: «Indi-
catori di competitività per l'Italia e principali paesi industriali: metodologia e criteri di 
calcolo», Banca d'Italia, Appendice al Bollettino n. 1-2, 1982. I paesi considerati sono 
quelli elencati nella nota metodologica alla fig. A 6. 

Differenziale d'interesse reale a breve rispetto al mercato americano. — Tasso reale 
di mercato monetario nei singoli paesi meno tasso reale negli Stati Uniti. I tassi nomi-
nali sono deflazionati con la variazione percentuale, sui dodici mesi precedenti, 
dell'indice dei prezzi al consumo. 

Saldo delle bilance correnti e altre voci della bilancia dei pagamenti degli USA. — 
Fonte: Bollettini nazionali. I dati sono destagionalizzati, tranne la voce «errori ed 
omissioni» degli Stati Uniti. 

Fig. A4 

Evoluzione dei cambi nello SME 

Variazione dei tassi di cambio rispetto alle parità centrali'. — La figura è riferita a 
dati di fine mese e del giorno lavorativo precedente e seguente i riallineamenti delle 
parità centrali. Le valute considerate sono quelle dei paesi aderenti agli accordi di 
cambio (paesi dello SME escluso il Regno Unito). Il grafico relativo alla generica mo-
neta (i) si ottiene come segue : per ciascun valore (t) dell'ascissa 1) si individuano le 
due monete (diverse dalla lira) il cui tasso di cambio reciproco raggiunge a quella data 
la massima variazione percentuale rispetto alla parità centrale; 2) denotato con (d) il 
tasso di deprezzamento (in valore assoluto) della piú debole (m)tra queste due monete 
rispetto alla parità centrale con l'altra e con (xi) il tasso di deprezzamento (in valore 
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assoluto) della moneta (m) rispetto alla moneta (i), l'ordinata 0(t) del grafico (i) è data 
da: 

Le due rette orizzontali situate a ± 1,125 rappresentano i margini entro i quali è 
consentita la fluttuazione del cambio tra due qualsiasi delle valute considerate (esclusa 
la lira). 

Fig. A 6 e Tav. aA 9 

Quote di mercato e competitività delle esportazioni — Cambio effettivo, competitività di 
prezzo e di costo in alcuni paesi industriali 

Per una descrizione dettagliata della metodologia di calcolo degli indicatori di 
competitività si rimanda a «Indicatori di competitività per l'Italia e i principali paesi 
industriali: metodologia e criteri di calcolo», Banca d'Italia, Appendice al Bollettino 
n. 1-2, 1982. L'elaborazione dell'indice dei costi unitari del lavoro si basa sullo stesso 
schema di ponderazione degli indici «globali». 

In seguito a una recente revisione sono compresi nel calcolo della competitività 
di prezzo i seguenti 14 paesi: Stati Uniti, Canada, Giappone, Germania federale, 
Francia, Italia, Regno Unito, Paesi Bassi, Belgio, Danimarca, Irlanda, Svizzera, 
Austria e Svezia. 

Tav. aA 9 (v. Nota alle Figg. A 3 e A 6) 
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(B) — IL REDDITO E LA BILANCIA DEI PAGAMENTI 

Tav. B l 

Conto della formazione e dell'utilizzazione del reddito disponibile delle famiglie 

La correzione per l'inflazione del reddito lordo disponibile è calcolata come una 
quota, pari al 50 per cento, della perdita subita sulle attività finanziarie nette sull'in-
terno (escluse le azioni, le riserve matematiche e i titoli atipici), detenute dalle famiglie 
(secondo la definizione dei conti finanziari), a causa dell' incremento dei prezzi al con-
sumo. 

Nell'ipotesi A, la perdita è pari al prodotto dell' ammontare delle attività finan-
ziarie nette all'inizio dell'anno per il tasso atteso d'inflazione . Questo è definito come 
media ponderata, con pesi pari a 0,25, 0,50, 0,25, delle aspettative sulle variazioni, in 
ragione annua, dei prezzi al consumo relative al secondo semestre dell'anno prece-
dente e ai due semestri dell'anno di riferimento, formulate dal forum di Mondo Eco-
nomico. Nell'ipotesi B, alla perdita sulle consistenze si aggiunge quella sul flusso di ri-
sparmio finanziario dell'anno, usando come tasso effettivo d'inflazione la crescita, 
rispettivamente, nel corso dell'anno e nel secondo semestre, dell'indice generale dei 
prezzi al consumo. 

Tav. B5 e Fig. B3 

Investimenti e produttività nell'industria manifatturiera: 1971-1982 

La classificazione delle attività economiche si basa sulla ripartizione delle produ-
zioni manifatturiere in 20 branche (Nace) impiegata nella contabilità nazionale. Un 
maggiore grado di dettaglio è stato ottenuto suddividendo il comparto dei mezzi di 
trasporto (branche nn. 27 e 29) in tre classi: autoveicoli e ciclomotori; mezzi aerospa-
ziali; cantieri navali, materiale rotabile e altri. Il prodotto per occupato è definito 
come il rapporto fra produzione e occupazione totale. La prima variabile è stata otte-
nuta dagli indici della produzione industriale ponderati con quote percentuali costanti 
(relative alla composizione della produzione nel 1970). Per quanto concerne l'occupa-
zione, i valori corrispondenti ai tre settori produttivi di mezzi di trasporto sono stati 
stimati ripartendo il dato delle due branche in base al peso percentuale desunto, per i 
singoli anni, dall'Indagine sul prodotto lordo (Istat). Per gli investimenti in capitale 
fisso, il procedimento di stima appena descritto è stato applicato anche per distinguere 
il comparto dei prodotti tessili e dell'abbigliamento da quello delle pelli e calzature e il 
comparto del mobilio e legno da quello dei «prodotti delle altre industrie manifattu-
riere». 
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Tavv. B6 e B7 

Investimenti fissi nell'industria manifatturiera: 1983 e previsioni per il 1984 

La rilevazione delle caratteristiche quantitative e qualitative del processo di accu-
mulazione e di altri aspetti rilevanti del comportamento d'impresa riguarda un cam-
pione di circa 1.100 aziende produttive del settore manifatturiero. Il campione è stato 
costruito in base a una distribuzione bivariata, per dimensione e ramo di attività, degli 
impianti industriali appartenenti a imprese con 20 addetti e oltre; la quota degli im-
pianti oggetto di rilevazione rispetto a quelli dell'universo di riferimento aumenta al 
crescere della dimensione (dall' 1 per cento per le unità comprese fra 20 e 49 addetti, 
al 56 per cento della fascia 500 — 1.999 addetti, fino all'89 per cento per gli stabilimenti 
con 2.000 addetti e oltre). Le stime per il totale dell'industria manifatturiera e per le 
aggregazioni dimensionali e settoriali sono ottenute ponderando i valori delle imprese 
appartenenti alle singole «caselle» della distribuzione bivariata del campione con le 
frequenze relative di quelle stesse caselle nella distribuzione bivariata dell'universo. 

Nell'indagine sul 1983 si è registrato, per le variabili principali, un tasso di rispo-
ste utili attorno all'80 per cento. Facendo riferimento all'Indagine sul prodotto lordo 
dell'Istat, risulta rilevato circa il 46 per cento degli investimenti in capitale fisso effet-
tuati nel 1982 dalle imprese manifatturiere con 20 addetti e oltre. 

Tavv. B22 e aB36 

Prezzi al consumo dei beni e servizi soggetti a controllo pubblico 

Gli indici di prezzo e i pesi utilizzati nella definizione e nella sintesi dei singoli 
aggregati sono quelli ufficiali Istat, relativi all'indice dei prezzi al consumo per l'intera 
collettività nazionale. Gli aggregati richiamati nelle tavole sono cosí definiti: 

Prodotti e servizi amministrati. — pane, latte, olio di oliva comune, olio di semi 
vari, sale, zucchero, carni bovine surgelate, tabacchi, benzine, GPL per autotrazione, 
medicinali, giornale quotidiano, gas in bombole, inserzioni su quotidiani, concorso 
pronostici. 

Tariffe pubbliche. — elettriche, telefoniche, postali, ferroviarie, canone abbona-
mento radio —TV, trasporti in concessione (autolinee), assicurazioni RCA, fornitura di 
acqua potabile, gas di erogazione, camera d'albergo, trasporti urbani, autopubbliche, 
pedaggi autostradali. 

Prodotti sorvegliati. — carni fresche (bovino adulto), pasta alimentare, olio extra 
vergine di oliva, olio di semi puri, carne suina, carne ovina, carne equina, conigli e sel-
vaggina, pollame, salumi e prosciutti, libri scolastici, sapone da bucato, gasolio, kero-
sene (i due ultimi prodotti solo dall'agosto 1982, essendo in precedenza sottoposti al 
regime di prezzo amministrato). 
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Tav. B23 

Prezzi dei prodotti commercializzati 

I panieri dei prodotti commercializzati all'ingrosso e al consumo rappresentano 
ognuno un sottoinsieme del corrispondente paniere ufficiale Istat. Essi sono costituiti 
da quei beni i cui prezzi sono esclusivamente o prevalentemente fissati per decisione 
degli operatori commerciali, escludono, cioè, oltre a tutti i servizi pubblici e privati, 
anche quei prodotti i cui prezzi vengono fissati dal CIP (elettricità, acqua potabile, gas 
di erogazione, medicinali, benzine, GPL auto, gas in bombole, giornali quotidiani, ta-
bacchi nazionali ed esteri). Per la ponderazione degli indici di prezzo dei beni com-
presi nei due panieri «omogenei» si è adottata la struttura dei pesi Istat dell'indice dei 
prezzi al consumo per l'intera collettività nazionale (1980= 100). Questa metodologia, 
che prevede anche la depurazione degli effetti sui prezzi dovuti alle variazioni delle 
aliquote IVA, è stata sviluppata dal Comitato costituito con decreto del Ministero 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato in data 7 luglio 1983 per l'applicazione 
degli sgravi contributivi in favore delle imprese commerciali (art. 4 del DL 463 conver-
tito con legge n. 638/1983). 

Fig. B1 e Tav. aB4 

Conti economici delle risorse e degli impieghi e indicatori Banca d'Italia 

I dati dei consumi interni delle famiglie e delle loro tre componenti, ai prezzi cor-
renti e del 1970, secondo l'indicatore Banca d'Italia, sono ottenuti trimestralizzando i 
valori annui di contabilità nazionale delle serie elementari con opportuni indicatori di 
riferimento destagionalizzati. L'aggregato beni di consumo durevoli include «mobili e 
accessori», «elettrodomestici e apparecchi per la casa», «apparecchi radio — TV e altri 
beni di carattere ricreativo», «acquisto di mezzi di trasporto» e «altri beni». 

Il calcolo dell'indicatore Banca d'Italia degli investimenti fissi lordi (escluse le 
costruzioni) è basato sul criterio delle disponibilità e ha interessato separatamente la 
componente «macchine, attrezzature e altri prodotti» e quella «mezzi di trasporto». 
Per ognuna delle tre componenti che entrano nel calcolo delle disponibilità (produ-
zione, importazioni ed esportazioni) si sono definite classificazioni tali da compren-
dere, con la relativa quota, tutte le voci che includono i beni di investimento conside-
rati. Gli indicatori degli investimenti fissi, nelle due componenti citate, vengono elabo-
rati dal 1975 sia nella versione grezza, sia in quella destagionalizzata (ai prezzi correnti 
e del 1970). L'indicatore grezzo in volume viene destagionalizzato e, data la forte va-
riabilità di alcune serie di base, perequato con una curva di Henderson a tredici ter-
mini; quello corrispondente a prezzi correnti viene ottenuto applicando a quello cal-
colato ai prezzi del 1970 il deflatore dato dal rapporto dei rispettivi indicatori grezzi a 
prezzi correnti e costanti. Per maggiori dettagli si rimanda a «Indicatori trimestrali sui 
consumi e sugli investimenti di contabilità nazionale», Banca d'Italia, Supplemento al 
Bollettino n. 16, 1983. 

I dati sull'interscambio mercantile in quantità sono stati elaborati in base alle in-
formazioni valutarie contenute nei benestare bancari; essi sono stati deflazionati con i 
valori medi unitari Istat. 
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Fig. B2 

Investimenti in macchine, attrezzature e mezzi di trasporto e loro principali determinanti 

I dati degli investimenti e del valore aggiunto dell'industria in senso stretto sono 
destagionalizzati ed espressi ai prezzi del 1970 (fonte Isco); per gli investimenti viene 
riportato anche l'indicatore Banca d'Italia, per il quale si rinvia alla nota metodologica 
della tav. aB 4. 

Il tasso d'interesse reale atteso è stato calcolato sulla base del tasso a breve sugli 
impieghi in lire e delle aspettative d'inflazione sui prezzi all'ingrosso a sei mesi. Piú 
precisamente, il defiatore applicato al tasso nominale della fine di ciascun trimestre è 
costituito dalla variazione attesa dei prezzi all'ingrosso nella media dei sei mesi succes-
sivi rispetto al semestre immediatamente precedente, riportata in ragione annua; la se-
rie risulta da un'elaborazione sui dati delle indagini condotte da Mondo Economico 
secondo la metodologia descritta in «Nota sulla costruzione di un tasso d'interesse 
reale», Bollettino della Banca d'Italia, n. 4 del 1977. 

I profitti netti sono rappresentati dal risultato lordo di gestione dell'industria in 
senso stretto al netto delle imposte dirette e degli oneri finanziari derivanti dall'indebi-
tamento della stessa (al passivo sono stati considerati i debiti verso le aziende di cre-
dito, i mutui degli istituti di credito speciale, le obbligazioni e i debiti sull'estero e 
all'attivo i depositi bancari e i buoni ordinari del Tesoro posseduti dalle imprese). I 
profitti netti sono espressi ai prezzi del 1970 sulla base del deflatore degli investimenti 
in macchine, attrezzature e mezzi di trasporto di contabilità nazionale. 

Fig. B3 (v. Nota Tav. B5) 

Fig. B6 

Produzione industriale, fatturato e ordinativi nell'industria manifatturiera 

L'indice del fatturato a prezzi correnti, elaborato dall'Istat, è stato deflazionato 
con un appropriato indice dei prezzi (di fonte Isco) e depurato della componente sta-
gionale. 

L'indice degli ordinativi a prezzi correnti, elaborato dall'Istat, è stato deflazio-
nato con un appropriato indice dei prezzi (elaborazione Isco) e depurato della compo-
nente stagionale; la serie è stata moltiplicata per il rapporto ordinativi/fatturato rile-
vato nel 1973 per le imprese oggetto dell'indagine sugli ordinativi. 

L'indice della produzione industriale manifatturiera, elaborato dall'Istat, è stato 
rettificato e depurato della componente stagionale; la serie, riportata in base 
1973 = 100, è stata moltiplicata per il rapporto tra il valore della produzione e le ven-
dite di prodotti delle imprese nell'industria manifatturiera elaborato sulla base dei dati 
dell'indagine Istat sul prodotto lordo e gli investimenti delle imprese industriali nel 
1973. 
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La variazione delle scorte dei prodotti finiti è costituita dalla differenza tra le due 
serie precedenti della produzione industriale e del fatturato. Per tutte le serie sono 
state considerate medie mobili a tre termini centrate dei dati mensili. 

Il tasso d'interesse reale è stato ottenuto dal tasso nominale sugli scoperti di 
conto corrente in lire, al netto della variazione attesa dei prezzi (dati mensili). Questa 
ultima è stata ricavata interpolando i risultati delle indagini semestrali sulle aspettative 
di variazione dei prezzi all'ingrosso formulate dal forum di Mondo Economico, utiliz-
zando come serie di riferimento quella ottenuta trasformando le risposte alla do-
manda sui prezzi attesi delle inchieste mensili Isco-Mondo Economico. 

Fig. B8 

Forze di lavoro, occupazione per settore di attività e persone in cerca di occupazione 

I dati sulle forze di lavoro, sull'occupazione e sulla disoccupazione sono medie 
di dati destagionalizzati contigui, ottenuti applicando il metodo X 11-additivo alle serie 
grezze tratte dalle rilevazioni campionarie sulle forze di lavoro. Il tasso di disoccupa-
zione corretto include il numero di dipendenti equivalenti al numero di ore autorizzate 
di integrazione salariale. Il numero dei dipendenti è dato a sua volta dal rapporto tra 
le ore concesse dalla Cassa integrazione e l'orario medio che si ottiene dividendo la 
somma delle ore lavorate e di quelle integrate per il numero dei dipendenti. Le ore di 
Cassa integrazione autorizzate sono medie mobili a tre termini centrate dei dati men-
sili, destagionalizzati con il metodo Xll-moltiplicativo, riportate a frequenza trime-
strale. Per maggiori dettagli si rinvia a «Costi e profitti nell'industria in senso stretto: 
un'analisi su serie trimestrali, 1970-1980». Banca d'Italia, Bollettino, gen — dic. 1981 e 
«Costi e profitti nel settore industriale: aggiornamenti e revisioni». Banca d'Italia, 
Supplemento al Bollettino, feb. 1983. 

Fig. B9 

L'evoluzione dell'offerta di lavoro tra il 1983 e il 1993 

Nell'esercizio di previsione dell'offerta di lavoro sono state utilizzate stime 
sull'andamento della popolazione, basate sulle ipotesi di: 

1) costanza dei quozienti specifici di fecondità per età della madre al livello del 
1979; 

2) invarianza dei tassi di mortalità sui valori dei dati Istat relativi al periodo 1977-79; 

3) saldo migratorio nullo per tutto il periodo previsivo. 

Tali ipotesi sono state applicate ai dati sulla popolazione residente al 31 dicem-
bre 1980. 

Per quanto riguarda i tassi di attività, oltre all'ipotesi di invarianza sui livelli del 
1983, sono state effettuate interpolazioni, relativamente al periodo 1977-83, dei dati 
per classi quinquennali di età, utilizzando cinque specifícazioni alternative: lineare, 
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parabolica, iperbolica con componente lineare, logistica. La scelta dell'interpolazione 
migliore è stata basata, per ogni singola classe, sulla bontà dell'adattamento e sulla 
plausibilità delle previsioni. 

Nel caso dell'offerta di lavoro maschile le estrapolazioni ottenute nei due casi, 
ipotesi di invarianza ed estrapolazione, sono molto simili, come effetto dell'elevata sta-
bilità raggiunta dalla partecipazione al mercato del lavoro di questa componente della 
popolazione. Per le donne, invece, la presenza di un forte trend nei tassi di attività os-
servati rende le semplici estrapolazioni scarsamente affìdabili; appare, infatti, poco 
plausibile che le tendenze del recente passato possano ripetersi con la stessa intensità 
nei prossimi dieci anni, soprattutto se si tiene conto dell'elevato grado di rigidità del 
mercato del lavoro italiano e delle limitate prospettive di sviluppo dell'economia nel 
medio periodo. Per questo motivo gli incrementi assoluti dell'offerta di lavoro femmi-
nile ottenuti sulla base delle interpolazioni sono stati dimezzati. 

Fig. B10 

Retribuzioni monetarie e reali per addetto e grado di copertura da parte della scala 
mobile nell'industria in senso stretto 

La retribuzione media annua per dipendente, calcolata dividendo il totale delle 
retribuzioni lorde per il numero di occupati dipendenti nell'industria in senso stretto 
(dati della contabilità nazionale) corretti per il numero dei dipendenti che usufrui-
scono della Cassa integrazione (vedi la nota alla Fig. B8), è stata ripartita tra i quattro 
trimestri di ciascun anno sulla base dell'andamento dei salari di fatto per operaio 
nell'industria in senso stretto rilevati dal Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale. I salari di fatto utilizzati come serie di riferimento escludono gli assegni familiari 
e le integrazioni salariali e si riferiscono per tutto il periodo considerato alle imprese 
con oltre 50 addetti, non essendo piú disponibili dal 1978 le rilevazioni sulle imprese 
con un minor numero di addetti. 

Per il 1983, i dati relativi agli ultimi tre trimestri dell'anno sono il risultato di 
stime che si basano sull'andamento delle retribuzioni nella grande industria. Per il cal-
colo degli aumenti retributivi dovuti, in ogni trimestre, agli scatti di scala mobile, sono 
state utilizzate le serie dell'indice sindacale del costo della vita e, fino al 1977, stime 
del valore medio del punto di contingenza dei vari trimestri, desunte da elaborazioni 
contenute in L. ROBOTTI , Incidenza dell'indennità di contingenza nella dinamica sala-
riale in Italia, 1951-1970, «Rassegna di statistiche del lavoro», supplemento n. 1, 1973, 
e in I. F. MARIANI, Gli aspetti tecnici della riforma dell'indennità di contingenza, «Ras-
segna di statistiche del lavoro», supplemento, 1975. 

Fig. B17 

Dollaro e lira rispetto alla banda ristretta dello SME, riserve valutarie e debito netto 
verso l'estero delle aziende di credito 

La parte superiore della figura è riferita a dati di fine settimana. Il grafico della 
lira si ottiene nel modo descritto nella nota metodologica alla Fig. A4. Il grafico del 
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dollaro si ottiene: 1) costruendo la serie delle variazioni percentuali del cambio lire/ 
dollaro rispetto al valore di inizio 1983; 2) sommandola termine a termine alla serie 
delle ordinate del grafico della lira; 3) sottraendo da ciascun termine della serie cosi 
ricavata la prima ordinata del grafico della lira, in modo da posizionare a zero il punto 
iniziale. 

Nella parte inferiore della figura, riferita alle consistenze di fine mese, le riserve 
valutarie comprendono le disponibilità in valute convertibili e quelle in ECU. 

Le fasi di arresto o fiessione della tendenza ascendente del dollaro sono segna-
late da un diverso colore di fondo. 

Tav. aB 3 

Reddito disponibile e risparmio degli operatori istituzionali 

Nel 1982 si sono imputati alle imposte dirette a carico delle istituzioni di credito 
1.325 miliardi di lire. L'aumento temporaneo dal 90 al 100 per cento dell'anticipo 
dell'imposta sostitutiva da parte delle aziende di credito (800 miliardi) e l'anticipo dei 
tempi di versamento della ritenuta sugli interessi delle obbligazioni e titoli similari 
(525 miliardi) hanno provocato, infatti, solo anticipi nei tempi normali di versamento 
di imposte direttamente trattenute dalle istituzioni di credito nelle operazioni in que-
stione. 

Tav. aB4 (v. Nota Fig. B1) 

Tav. aB 15 e Tav. aB 27 

Costi e profitti nell'industria in senso stretto 

Il valore della produzione effettiva a lire correnti è valutato al costo dei fattori e 
al netto delle transazioni intrasettoriali. Il valore dei fattori produttivi è a prezzi cor-
renti e si riferisce all'insieme degli inputs esterni all'industria in senso stretto. La quota 
dei profitti è il rapporto tra il risultato lordo di gestione e l'insieme dei costi del lavoro 
e degli inputs, al netto delle transazioni intrasettoriali. I prezzi alla produzione e i 
prezzi dei fattori produttivi sono al netto delle transazioni intrasettoriali. Per maggiori 
dettagli si veda «Costi e profitti nell'industria in senso stretto: un'analisi su serie trime-
strali. 1970-1980», Banca d'Italia, Bollettino, gen-dic. 1981 e «Costi e profitti nel set-
tore industriale: aggiornamenti e revisioni», Banca d'Italia, Supplemento al Bollettino, 
feb. 1983. 

Tav. aB 17 

Capacità utilizzata nell'industria in senso stretto 

I dati della capacità utilizzata sono ottenuti dal rapporto tra i valori di produ-
zione (in base 1970= 100) e le serie del potenziale. Queste ultime sono ricavate dall'in- 
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terpolazione tra i picchi delle stesse serie di produzione (Wharton method) destagio-
nalizzate con il metodo X11-additivo  con i limiti degli estremi a 2.5 e 4.0. Per maggiori 
dettagli si rinvia a «Misura e analisi della capacità produttiva». Banca d'Italia Bollet-
tino, gen-dic. 1981. 

Tav. aB19 

Fatturato a prezzi costanti, variazioni delle scorte e indicatori Isco-Mondo economico 
nell'industria in senso stretto 

I dati dell'indagine Isco-ME sono destagionalizzati con il metodo X11-additivo 
con limiti degli estremi pari a 1.5-2.5; le serie delle scorte ed il grado di utilizzo non 
sono state depurate poichè non presentano stagionalità. Per il fatturato reale e la va-
riazione delle scorte si veda la nota alla figura B6. 

Tav. aB27 (v. Nota Tav. aB 15) 

Tav. aB30 

Retribuzioni contrattuali per dipendente degli operai e impiegati 

I dati relativi al periodo 1975-1982 sono stati ottenuti applicando i coefficienti di 
raccordo elaborati dall'Istat al vecchio indice in base 1975=100. Le medie per il 1982 
non sono pari a 100 in quanto i coefficienti di raccordo sono stati calcolati dall'Istat 
utilizzando il dato relativo al dicembre 1982 e non la media annua. Tra le due rileva-
zioni, inoltre, sussistono alcune lievi differenze strutturali. 

Tav. aB36 (v. Nota alla Tav. B22) 
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(C) — LA FINANZA PUBBLICA 

Tavv. C 5 e aC 4 

Formazione e copertura del fabbisogno del settore statale 

Nella tavola aC 4 vengono esposte le operazioni di cassa del settore statale (bi-
lancio e tesoreria dello Stato, Cassa DD.PP., aziende autonome statali e Cassa per il 
Mezzogiorno). 

Nella prima sezione, si perviene alla individuazione del fabbisogno come somma 
del disavanzo del Tesoro (gestione di bilancio, cfr. tav. aC 7, e di tesoreria, cfr. 
tav. aC 10), della Cassa DD.PP. (cfr. tav. aC 9, esclusi gli impieghi a favore del Te-
soro e delle aziende autonome), delle aziende autonome e della Cassa per il Mezzo-
giorno. Per «partite aggiuntive delle aziende autonome», si considerano le spese non 
finanziate con entrate proprie o con apporti del Tesoro e della Cassa DD.PP., calco-
late per somma dei debiti contratti al di fuori del settore statale; è escluso il fabbiso-
gno delle Poste il quale (per l'impossibilità di definire con esattezza i complessi rap-
porti tra l'azienda, da un lato, e il Tesoro e la Cassa DD.PP., dall'altro) viene attribuito 
alla gestione di tesoreria. Per «partite aggiuntive della Cassa per il Mezzogiorno» si 
considerano le spese non finanziate con apporti del Tesoro, ma con ricorso all'indebi-
tamento, in particolare verso l'estero. Il fabbisogno complessivo viene fornito anche al 
netto dell'assunzione a carico del Bilancio dello Stato e della Cassa DD.PP.( mediante 
cessione di titoli agli istituti di credito) di debiti pregressi di comuni, ospedali, istituti 
mutualistici e imprese pubbliche, e sono indicate separatamente le regolazioni in con-
tanti di debiti di questi enti con fornitori. 

Nella seconda sezione vengono analizzate le forme di copertura del fabbisogno 
(debiti esteri, titoli a medio e a lungo termine, BOT, raccolta postale, altri debiti e cir-
colazione di Stato), distinguendole per detentore (BI-UIC, Istituti di credito, altri ). E' 
da notare che: i debiti esteri escludono quelli contratti «indirettamente» tramite gli 
istituti di credito, ora posti tra gli «altri debiti» (a differenza di quanto effettuato nella 
Relazione sull'anno 1982); i conti correnti postali qui considerati escludono quelli «di 
servizio» e i versamenti della tesoreria ai comuni e alle province che rimangono in gia-
cenza presso le Poste; gli «altri debiti con BI-UIC» sono costituiti dai conti con il Te-
soro risultanti dalla situazione consolidata Banca d'Italia-UIC (ovviamente, esclusi i 
titoli, già considerati nelle voci precedenti); inoltre, si tiene conto dei movimenti dei 
depositi costituiti dal Tesoro presso la Banca d'Italia a nome degli istituti mutualistici, 
ai sensi della legge 17.3.1974, n.386; gli «altri debiti verso istituti di credito» sono im-
pieghi bancari in favore delle aziende autonome (per la parte non finanziata con emis-
sioni del Crediop già contabilizzate tra i titoli a medio e a lungo termine), portafoglio 
ammassi non riscontati (ivi compresi i finanziamenti in c/c) e depositi presso la tesore-
ria; debiti verso «altri» sono essenzialmente depositi presso la tesoreria degli istituti di 
previdenza amministrati dal Tesoro; la circolazione di Stato è al netto delle giacenze 
presso il Tesoro e la Banca d'Italia. I dati dell'indebitamento con la banca centrale e 
dei BOT delle aziende di credito corrispondono a quelli riportati nei rispettivi bilanci; 
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quindi vengono considerati collocati sul mercato BOT (2.170 miliardi nel 1983), ceduti 
dalla Banca d'Italia al sistema bancario a fronte dei quali sono state accese anticipa-
zioni ai sensi del DM 27 settembre 1974. Nella parte inferiore della tavola si distin-
guono, tra i finanziamenti all'interno, quelli a medio e a lungo termine e quelli a breve 
termine; tra questi ultimi sono evidenziati quelli che danno luogo a creazione di base 
monetaria (la cui definizione corrisponde a quella riportata nelle note metodologiche 
alla tavola D 6 — Base monetaria). La tav. aC 4 è stata utilizzata per costruire la ta-
vola C 5 del testo della Relazione. 

Tavv. C 6 e aC 5 

Spesa del settore statale e sua copertura — Erogazioni del settore statale 

Nella tav. aC 5 vengono esposte le erogazioni (ossia, i pagamenti secondo la ge-
stione di cassa) del settore statale; la tavola è costruita in base a informazioni tratte 
dalla precedente tavola aC 4 e a elaborazioni di dati contenuti nella «Relazione gene-
rale sulla situazione economica del Paese». Sono esclusi gli ammortamenti e le regola-
zioni di debiti effettuate con titoli; sono incluse, invece, quelle effettuate in contanti 
(cfr. tav. aC 4). Le retribuzioni includono le erogazioni al personale in servizio e a 
quello in quiescenza. Gli interessi sono al netto delle retrocessioni da parte della 
Banca d'Italia. I crediti (al netto delle riscossioni) e le partecipazioni includono, in 
particolare, i conferimenti a imprese pubbliche, i mutui e le anticipazioni alle istitu-
zioni finanziarie, gli impieghi netti della Cassa DD.PP. in favore degli enti locali 
(come da tavola aC 9). Le erogazioni in favore della finanza locale (e la parte di esse 
relativa all'assistenza sanitaria) riguardano i trasferimenti del bilancio (correnti e in 
conto capitale) e le operazioni con la tesoreria dello Stato; quelle in favore degli enti 
previdenziali sono al netto delle operazioni, effettuate con mandati commutabili in 
quietanze di entrata, relative alla fiscalizzazione dei contributi malattia. La voce «altre 
operazioni» riguarda le poste correttive delle entrate (tra cui i rimborsi di imposte), 
partite finanziarie (al netto di quelle in entrata), altre partite di tesoreria non conside-
rate nelle voci precedenti, nonchè eventuali discrepanze statistiche. La tav. C 6 è una 
sintesi della tavola aC 5; vi sono indicati i trasferimenti (erogazioni ed altre opera-
zioni) a enti pubblici e quelli al settore privato (distinguendo tra le erogazioni quelle 
che riguardano gli altri enti della amministrazione centrale); inoltre è riportata la co-
pertura della spesa del settore statale, distinta tra entrate (da tav. aC 6) e ricorso al de-
bito (da tav. aC 4). 

Tavv. C 7, C 8 e aC 6 

Incassi del settore statale 

La tav. aC 6 riporta gli incassi del settore statale (gestione di bilancio e di tesore-
ria) desunti dalla «Relazione generale sulla situazione economica del Paese». Per le 
imposte dirette, si considerano gli incassi di bilancio; per le imposte indirette, viene in- 
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cluso il gettito dell'IVA che affluisce all'apposita contabilità speciale di tesoreria per il 
finanziamento dei rimborsi d'imposta, mentre è escluso quello di pertinenza della 
CEE, compreso tra le entrate extratributarie. Le entrate tributarie sono al lordo dei 
rimborsi d'imposta (inclusi tra le «altre» spese nella tav. aC 5) e sono registrate al 
netto e al lordo delle regolazioni contabili di entrate di pertinenza delle regioni a sta-
tuto speciale. I versamenti del settore previdenziale sono al netto delle contabilizza-
zioni relative alla fiscalizzazione dei contributi di malattia (escluse anche dalle spese 
per trasferimenti allo stesso settore riportate nella tav. aC 5). Le tavv. C7 e C8 sono ri-
cavate dalla tav. aC 6. 

Tavv. C 10 e aC 12 

Conto consolidato delle amministrazioni locali 

La tavola aC 12 riporta il conto elaborato dall'Istat (contenuto nell'Annuario di 
Contabilità Nazionale e, per gli anni piú recenti, nella «Relazione generale sulla situa-
zione economica del Paese»). Per gli anni successivi al 1980 è compresa anche la spesa 
sanitaria precedentemente erogata dagli enti mutualistici. Analogamente a quanto 
fatto per il conto delle amministrazioni pubbliche, le entrate sono al netto del risultato 
lordo di gestione e le spese non contengono gli ammortamenti e il risultato netto di ge-
stione. Il conto, inoltre, esclude in entrata i contributi sociali figurativi, portati in de-
trazione delle prestazioni sociali in uscita. Le entrate e le spese in conto capitale (e 
quindi l'indebitamento netto) non includono le regolazioni di debiti pregressi, com-
prese tra le partite finanziarie. I dati sulle concessioni di credito (al netto delle riscos-
sioni) sono di fonte Istat, Annuario statistico italiano, mentre quelli sui depositi ban-
cari sono di fonte Banca d'Italia, Matrice dei conti. La tav. C 10 è una versione 
sintetica della tav. aC 12. La divergenza tra i valori del fabbisogno calcolati in queste 
tavole e quelli desunti dal ricorso agli enti finanziatori, contenuti nella tavola C12 del 
testo, dipende dai consueti sfasamenti tra i dati finanziari e quelli di bilancio. 

Tav. aC 1 

Conto consolidato delle amministrazioni pubbliche 

La tavola aC 1 riproduce il conto elaborato dall'Istat secondo la metodologia 
SEC (per approfondimenti si veda: Istat, «I conti economici della Pubblica Ammini-
strazione», Annali di Statistica, Serie IX, vol. 4, Roma, 1983) che è riportato in alle-
gato alla «Relazione generale sulla situazione economica del Paese» per il 1983. Sono 
state eliminate alcune duplicazioni contabili cui non corrispondono effettivi flussi di 
cassa, togliendo dalle entrate il risultato lordo di gestione e dalle uscite gli ammorta-
menti e il risultato netto di gestione. Le vendite di beni e servizi sono state depurate 
delle uscite per imposte indirette, e sono state classificate tra le entrate, mentre nel 
conto dell'Istat figurano in riduzione delle uscite. 
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Si è invece mantenuta l'appostazione dei contributi sociali figurativi tra le en-
trate. Si rammenta, al riguardo, che i contributi sociali figurativi sono una posta com-
pensativa di una duplicazione di spesa: essi sono pari alle spese per il personale in 
quiescenza, che sono incluse sia tra i redditi da lavoro sia tra le prestazioni sociali 
(pensioni); questa duplicazione di spesa consente di pervenire a una definizione di 
redditi da lavoro dipendente confrontabile con quella del settore privato. 

Tavv. aC 2 e aC 3 

Conto consolidato del settore pubblico — Copertura del fabbisogno del settore pubblico 

La tavola aC 2 è costruita consolidando il conto delle amministrazioni pubbliche 
(nel quale, a differenza della tavola aC 1, le imposte in conto capitale sono riclassifi-
cate tra le entrate correnti, sommandole alle imposte dirette) con quello delle aziende 
autonome che producono per il mercato, non incluse nelle amministrazioni pubbliche 
(si tratta delle Ferrovie, delle Poste, dei Monopoli e dei Telefoni). Nell'effettuare il 
consolidamento si tiene conto: dei trasferimenti (correnti e in conto capitale) dello 
Stato alle suddette aziende (che riducono le «altre» entrate e uscite); di alcune vendite 
di beni e servizi delle aziende allo Stato che quest'ultimo classifica come uscite per tra-
sferimenti (si correggono la corrispondente voce di entrata e le uscite per contributi 
alla produzione); delle spese delle aziende per interessi su debiti verso lo Stato e la 
Cassa depositi e prestiti (portate in detrazione degli interessi passivi e dei redditi da 
capitale); dell'avanzo di gestione dei Monopoli (che riduce le «altre» uscite e, in en-
trata, i redditi da capitale e le «altre» entrate in conto capitale); dei trasferimenti delle 
aziende alle proprie gestioni di previdenza (portati in detrazione delle «altre» uscite e 
entrate correnti). 

La tavola aC 3 esamina il finanziamento del fabbisogno del settore pubblico 
(usando una definizione leggermente differente da quella della tavola precedente, cfr. 
glossario). Fonte di queste tavole sono, per gli enti appartenenti al settore statale, le 
elaborazioni della tav. aC 4; per gli altri enti, indagini specifiche condotte per le emis-
sioni di titoli e, per quel che riguarda gli impieghi delle istituzioni creditizie in loro fa-
vore, la Matrice dei conti (per le aziende di credito) e la Centrale dei rischi (per gli isti-
tuti di credito speciale). 

Tav. aC 4 (v. Nota alla Tav. C 5) 

Tav. aC 5 (v. Nota alla Tav. C 6) 

Tav. aC 6 (v. Nota alla Tav. C7) 

Tav. aC 7 

Bilancio di cassa dello Stato 

La tavola contiene elaborazioni effettuate sui dati concernenti il bilancio dello 
Stato (gestione di cassa) contenuti nella «Relazione generale sulla situazione econo- 
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mica del Paese». In generale sono escluse le partite contabili che trovano compenso in 
movimenti della gestione di tesoreria, e le accensioni e i rimborsi dei prestiti. Le en-
trate tributarie sono considerate al netto delle regolazioni contabili di entrate delle Re-
gioni a statuto speciale, sono incluse le contabilizzazioni degli aggi esattoriali e delle 
commissioni bancarie, ed è escluso il prelievo tributario di pertinenza della CEE (con-
siderato tra i trasferimenti), che dal 1979 comprende una quota dell'IVA; è, invece, in-
cluso il gettito della stessa imposta che affluisce all'apposita contabilità speciale di te-
soreria per il finanziamento dei rimborsi di imposta. Tra le spese, oltre a tener conto, 
per la parte di pertinenza, delle correzioni citate per le entrate (in particolare le asse-
gnazioni alla CEE a titolo di risorse proprie sono considerate tra i trasferimenti, gli 
aggi esattoriali e le commissioni bancarie tra l'acquisto di beni e servizi, i rimborsi IVA 
tra le altre spese correnti), le regolazioni di debiti contratti da enti pubblici sono consi-
derate limitatamente alle operazioni eseguite, ossia esse sono contabilizzate al mo-
mento dell'effettiva riduzione del debito, mediante cessione degli appositi certificati 
speciali del Tesoro o pagamento in contanti. I dati dell'indebitamento netto (pari alla 
variazione della situazione finanziaria, cioè dei debiti al netto dei crediti) e del fabbi-
sogno sono esposti anche al netto delle citate regolazioni di debiti. 

Tav. aC 8 

Conto consolidato delle aziende autonome dello Stato 

La tavola aC 8 riporta i dati, contenuti nella «Relazione sulla situazione econo-
mica del Paese», riguardanti il complesso delle aziende autonome dello Stato (Ferro-
vie, Poste, Monopoli, Telefoni, Anas e gestione delle ex Foreste demaniali). Il conto è 
al netto degli ammortamenti. La vendita di beni e servizi allo Stato è classificata tra i 
trasferimenti da quest'ultimo. 

Tav. aC 9 

Operazioni della cassa depositi e prestiti 

La tavola riassume i risultati di elaborazioni sui bilanci delle diverse sezioni della 
Cassa DD.PP. (i dati per il 1983 sono provvisori). L'ammontare del risparmio postale 
è rilevato dalle statistiche postali (e include la capitalizzazione degli interessi); i conti 
correnti postali sono al netto dei conti cosiddetti «di servizio». Gli altri afflussi inclu-
dono: i fondi per l'edilizia residenziale e per l'acquisizione aree (contributi ex Gescal e 
assegnazioni statali al netto dei relativi impieghi), i titoli per il consolidamento dei de-
biti della SIR e altri conti correnti. I mutui sono al netto delle quote da somministrare 
e dei rimborsi effettivamente versati dai mutuatari (escluse, cioè, le restituzioni effet-
tuate per loro conto dallo Stato). Le altre operazioni sono rappresentate principal-
mente dal saldo tra conti correnti con la tesoreria statale, interessi pagati e ricevuti, 
spese di esercizio e trasferimenti dallo Stato. 
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Tav. aC 10 

Partite minori della Tesoreria statale 

La tavola riporta elaborazioni su dati contenuti nel Conto riassuntivo del Tesoro. 
Tra le operazioni iscritte nella situazione del Tesoro non vengono considerate le par-
tite già portate a correzione degli incassi e dei pagamenti di bilancio nella tavola aC7. 
I «sospesi di tesoreria» riguardano: sui BOT, titoli di spesa collettivi non interamente 
estinti, finanziamenti netti all'INPS, ricorso delle Poste in tesoreria, pagamenti effet-
tuati dalle Poste per conto del Tesoro al di fuori dei capoluoghi di provincia e risultato 
di gestione della Cassa DD.PP. non ancora versato in bilancio. Dai conti correnti e 
dalle contabilità speciali sono esclusi: i conti intestati alla CEE, quelli del Ministero 
del Tesoro destinati al finanziamento della politica agricola comunitaria (considerati 
nella tavola aC 7) e quelli relativi alle Poste e all'INPS, inclusi nei «sospesi di tesore-
ria». Questa voce comprende anche la variazione delle disponibilità della Cassa 
DD.PP. presso la Tesoreria, relativa ai fondi ex Gescal e alle assegnazioni di bilancio 
per l'edilizia in favore della stessa Cassa DD.PP.. Le partite minori con la Banca d'Ita-
lia riguardano i rapporti della Banca e dell'UIC con lo Stato non contabilizzati nel 
conto del Tesoro, cioè: servizi diversi per conto dello Stato, creditori diversi per la 
parte afferente il Tesoro, finanziamenti in valuta dell'UIC al Tesoro e portafogli am-
massi. 

Tav. aC 11 

Conto consolidato degli enti di previdenza 

La tavola riporta elaborazioni su dati contenuti nella «Relazione generale sulla 
situazione economica del Paese» e nell'«Annuario di contabilità nazionale» pubbli-
cato dall'Istat. Fino al 1980 è compresa la parte di spesa sanitaria e assistenziale ero-
gata dagli enti mutualistici, passata dal 1981 a carico delle amministrazioni locali. 
Analogamente a quanto fatto per il conto delle amministrazioni pubbliche, le entrate 
sono al netto del risultato lordo di gestione e le spese non includono gli ammorta-
menti e il risultato netto di gestione. Dalle entrate e dalle spese in conto capitale sono 
escluse le regolazioni di debiti pregressi. I trasferimenti correnti, in entrata e in uscita, 
non comprendono i movimenti fra INPS e Stato concernenti le quote fiscalizzate dei 
contributi di malattia (pari a 806, 2.318, 12.207 e 7.108 miliardi rispettivamente nel 
1980, nel 1981, nel 1982 e nel 1983). I contributi sociali sono riportati al netto di quelli 
figurativi; conispondentemente, le prestazioni sociali escludono quelle erogate diretta-
mente dalle amministrazioni ai loro dipendenti. 

Tav. aC 12 (v. Nota alla Tav. C10) 
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Tav. aC 13 

Bilancio di competenza dello Stato 

La tavola, per i dati di consuntivo, riporta elaborazioni effettuate sulla base delle 
informazioni sul bilancio dello Stato, gestione di competenza, contenute nella «Rela-
zione generale sulla situazione economica del Paese»; la previsione per il 1984 è tratta 
dal Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 1984 e dal bilancio pluriennale per il 
triennio 1984-86 (Legge 29 dicembre 1983, n.744). I dati esposti sono al netto di partite 
contabili e includono le regolazioni di debiti di enti pubblici. Il saldo delle «risultanze 
complessive» corrisponde al potenziale aumento dei debiti a breve; l'indebitamento 
netto è la variazione della situazione finanziaria, cioè la differenza tra i nuovi debiti 
misurati dal fabbisogno, da un lato, e le concessioni nette di crediti e le partecipazioni 
azionarie, dall'altro. 

Tavv. aC 15 e aC 16 

Consistenza del debito pubblico — Consistenza del debito del settore statale 

Le due tavole in oggetto si distinguono non solo per il diverso comparto cui 
fanno riferimento, settore pubblico per la prima, settore statale per la seconda, ma an-
che perchè la consistenza del debito (dati di fine periodo) nella tavola aC 15 è valutata 
ai valori nominali (o di rimborso), e nella tavola aC 16 ai «valori di bilancio» (ossia al 
netto ricavo): in particolare ciò avviene per i titoli a medio e a lungo termine e per l'in-
debitamento estero. La variazione del debito ai «valori di bilancio» coincide con i 
flussi riportati nella tavola aC 4, con l'eccezione dei finanziamenti della banca cen-
trale, per i quali si è tenuto conto delle rivalutazioni e delle svalutazioni del portafo-
glio titoli. Come anno base è stato assunto il 1981, per il quale la consistenza del de-
bito è stata valutata al valore nominale. Cosí facendo si ha il vantaggio di quasi 
eguagliare la variazione del debito con il fabbisogno dell'anno; in una serie molto 
lunga sorge però l'inconveniente di sopravvalutare i titoli a medio e a lungo termine 
per gli anni precedenti a quello base e di sottovalutarli per quelli successivi (ciò in 
quanto essi vengono usualmente collocati sotto la pari e rimborsati al valore nomi-
nale): anche per questo motivo la tavola aC 16 riporta solo gli ultimi 5 anni e non è 
corretto porla in relazione con le analoghe tavole pubblicate nelle Relazioni degli anni 
precedenti. Si noti che nelle due tavole la raccolta postale comprende i conti correnti 
al netto di quelli «di servizio» e dei versamenti della tesoreria ai comuni e alle pro-
vince che rimangono in giacenza presso le Poste. I dati sugli impieghi degli istituti di 
credito hanno come fonte la Matrice dei conti per le aziende di credito e la Centrale 
dei rischi per gli istituti di credito speciale; gli altri debiti interni includono la circola-
zione di Stato, il portafoglio ammassi non riscontato, i depositi delle aziende di credito 
presso la tesoreria statale e, per il settore pubblico, i mutui degli istituti di assicura-
zione in favore di enti locali. 
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(D) — I MERCATI MONETARI E FINANZIARI 

Tav. D 5 e Fig. D 6 

Base monetaria e riserve bancarie: metodo di correzione 

La correzione della base monetaria e delle riserve bancarie consiste nel depurare 
queste grandezze delle variazioni in esse provocate dai mutamenti del coefficiente di 
riserva obbligatoria, siano essi determinati da provvedimenti delle autorità monetarie 
o trovino origine nell'azione di operatori del mercato. 

Dato un periodo iniziale, per il quale si ritiene che il coefficiente non sia influen-
zato da comportamenti di natura straordinaria, si scompone la somma delle successive 
variazioni della riserva obbligatoria in due parti: la prima è ottenuta moltiplicando 
l'incremento dei depositi bancari per il coefficiente iniziale di ciascun mese; la se-
conda registra, con segno positivo, i maggiori versamenti di riserva che si hanno 
quando il coefficiente effettivo supera quello iniziale, con segno negativo i minori ver-
samenti che si verificano nel caso contrario. La seconda componente delle riserve cosí 
ottenuta, che è pari a zero nel periodo iniziale della correzione e il cui andamento ri-
flette gli scostamenti del coefficiente effettivo di ciascun mese da quello del mese pre-
cedente, è chiamata «correzione»; sottratta alla base monetaria delle aziende di cre-
dito, dà luogo alla base monetaria «corretta». 

L'osservazione della variabile corretta consente sia di misurare gli effetti di muta-
menti del coefficiente di riserva, sia di operare confronti, in periodi diversi, del molti-
plicatore dei depositi e dei crediti che permettano di valutare l'azione della politica 
monetaria e il comportamento delle banche. 

Nel contesto istituzionale italiano le variazioni del coefficiente effettivo, oltre che 
per eventuali prelievi straordinari disposti dalle autorità monetarie, potevano avvenire, 
prima della riforma del regime della riserva del 1975, per mutamenti nella composi-
zione dei depositi (in conto corrente e a risparmio), per una loro diversa distribuzione 
tra banche e casse di risparmio e, infine, per la possibilità concessa in alcune circo-
stanze, di sostituire contante — cioè base monetaria — con titoli a medio e a lungo 
termine. Dopo la suddetta riforma le cause piú rilevanti della variazione del coeffi-
ciente effettivo sono state, oltre agli aumenti dell'aliquota marginale decisi nel 1976, 
nel 1981 e alla fine del 1982, l'incremento dei patrimoni aziendali e i prelievi straordi-
nari. Nel periodo marzo — settembre 1981 e a partire dal gennaio del 1983 la coesi-
stenza di due coefficienti di riserva ha reso il coefficiente effettivo variabile in fun-
zione della distribuzione degli aumenti e delle diminuzioni dei depositi tra le diverse 
banche 

Nel 1980 è stato introdotto il deposito vincolato infruttifero commisurato allo 
sconfinamento dal massimale. Poiché l'effetto di questo deposito sul moltiplicatore è 
analogo a quello di un aumento del coefficiente di riserva, esso è stato incluso nella 
«correzione». 
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Tavv. D 6, aD 1, aD 2, aD 4 

Base monetaria: canali di creazione 

La composizione della base monetaria per canali di creazione è stata modificata: 
l'ammontare del credito aperto per le anticipazioni concesse ai sensi del DM del 27 
settembre 1974 relativo agli interventi in favore dei depositanti di aziende in liquida-
zione coatta amministrativa è stato sottratto da quello del rifinanziamento, mentre i ti-
toli di Stato acquistati dalle banche utilizzando i fondi ottenuti con l'anticipazione 
sono stati esclusi dalle vendite a carattere definitivo effettuate dalla Banca d'Italia sul 
mercato secondario; quest' ultima correzione implica una modifica della base moneta-
ria creata attraverso il settore del Tesoro. Quando i criteri contabili in uso prevedono 
che le scritturazioni dei movimenti dei titoli vengano effettuate per un importo diverso 
dal relativo controvalore (come nel caso dei BOT, che vengono scritturati al valore no-
minale), la differenza tra l'importo per il quale viene modificato il canale del Tesoro e 
quello per il quale viene corretto il rifinanziamento trova compenso negli «altri set-
tori». 

Tavv. D 8, D 9, D 10, D 11, D 12, aD 8, aD 9, aD 10, aD 11 

Dati di situazione delle aziende di credito 

I dati pubblicati in queste tavole si riferiscono a un campione di aziende di cre-
dito che inviano segnalazioni con cadenza mensile (cfr. voce «Aziende di credito» del 
Glossario). I dati sono tratti dalla situazione dei conti delle aziende, ad eccezione di 
alcune voci, indicate nelle note in calce alle diverse tavole, per le quali si utilizzano le 
fonti Banca d'Italia e Ufficio italiano dei cambi. 

I

 titoli di proprietà sono dati dalla somma dei titoli per investimento e per nego-
ziazione. Tra i primi sono compresi quelli per investimento dei fondi di previdenza e 
liquidazione del personale. Tra i secondi sono inclusi i titoli a riporto, perchè nel det-
taglio per specie sono indistinguibili da quelli per negoziazione; inoltre, poichè per 
questi titoli il dettaglio viene fornito dalle aziende di credito solamente per valori no-
minali, i valori di bilancio per ciascuna specie vengono stimati in base al criterio usato 
dalle stesse aziende per la valutazione dei titoli per investimento della stessa specie. I 
titoli per negoziazione vengono considerati come acquisti in proprietà, ovvero ceduti, 
alla data del regolamento del prezzo. In base a tale criterio i titoli per negoziandone  
che sono già stati ceduti alla clientela, ma non risultano ancora consegnati, sono 
esclusi dai titoli di proprietà: sono invece inclusi i titoli per negoziazione già acquistati 
dalle aziende di credito, ma non ancora ricevuti. Tale procedura si discosta dal criterio 
giuridico secondo cui il passaggio della proprietà avviene solo al momento della mate-
riale consegna dei titoli o della comunicazione dei numeri e delle serie che li contrad-
distinguono. 

Gli impieghi sull'interno comprendono anche i riporti, sicché per queste opera-
zioni vi è una duplicazione contabile con i titoli. La distinzione secondo scadenze è 
fatta non in base alla forma tecnica ma, indipendentemente da questa, in base alla du- 
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rata del vincolo. Dall'aprile 1979 gli investimenti in accettazioni bancarie, precedente-
mente inclusi tra gli impieghi, vengono segnalati in voce a parte. 

Tavv. D 11, aD 10, aD 16 

Composizione dei gruppi dimensionali delle aziende di credito 

Nelle tavole si fa riferimento alle classificazioni delle aziende di credito per di-
mensioni relative al quinquennio 1978-1982 e 1983-1987 (cfr. voce «Aziende di cre-
dito» del Glossario). 

Tavv. D 14, D 15, aD 15, aD 16 

Conti economici delle aziende di credito 

Le poste di bilancio a cui sono rapportate le voci dei conti economici sono calco-
late come media centrata su dati di cinque trimestri. Tutte le voci si riferiscono alle 
sole unità operanti in Italia. I fondi intermediati totali sono definiti come il totale ge-
nerale dell'attivo al netto delle spese e perdite e delle sopravvenienze passive. Gli im-
pieghi in lire comprendono anche gli investimenti in accettazioni bancarie e il finan-
ziamento degli ammassi obbligatori. La raccolta in lire è la somma dei depositi di 
clientela ordinaria, dei fondi di terzi in amministrazione e dei conti correnti con enti 
ammassatori. 

Gli interessi attivi comprendono i ricavi per interessi relativi agli impieghi sull'in-
terno (esclusi quelli sui crediti in sofferenza) e sull'estero, ai depositi presso BI-UIC, a 
titoli e partecipazioni, ai conti intercreditizi, nonchè il saldo tra proventi e perdite da 
negoziazione di accettazioni bancarie. In seguito alla revisione della modulistica intro-
dotta nel 1983, tra gli interessi attivi sono compresi anche gli interessi maturati su titoli 
per negoziazione di proprietà delle banche nonchè quelli relativi a operazioni pronti 
contro termine in titoli con Banca d'Italia, istituzioni creditizie e clientela ordinaria, 
che in precedenza erano inclusi tra i ricavi da negoziazione titoli. 

Gli interessi passivi comprendono i costi per interessi sulla raccolta all'interno e 
sull'estero (comprese le lire di conto estero), sui finanziamenti dalla Banca d'Italia e 
sui conti intercreditizi. Per il 1983 tra gli interessi passivi sono compresi anche quelli 
sulle operazioni pronti contro termine in titoli con Banca d'Italia, istituzioni creditizie 
e clientela ordinaria, che in precedenza erano inclusi tra le perdite da negoziazione di 
titoli. 

I ricavi netti su servizi comprendono il saldo tra utili e perdite su operazioni in ti-
toli e cambi e la differenza tra provvigioni e commissioni attive e passive. 

I costi operativi sono valutati al netto dei fitti attivi e delle rendite; dal 1983 i co-
sti operativi comprendono anche il saldo tra gli accantonamenti e l'utilizzo degli ac- 
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cantonamenti dai fondi di liquidazione e di previdenza del personale nonchè quelli 
dai fondi beneficienza. Gli ammortamenti e accantonamenti comprendono il saldo tra 
sopravvenienze passive e attive. Dal 1983 è anche incluso il saldo tra le minusvalenze 
e le plusvalenze su titoli e partecipazioni che, per la parte relativa ai titoli per negozia-
zione, era precedentemente incluso nei ricavi netti da negoziazione di titoli. Sempre 
nel 1983 gli ammortamenti e accantonamenti comprendono anche il saldo tra le per-
dite e gli utili da realizzi di immobili e altri beni e quello tra le perdite su crediti e l'uti-
lizzo degli accantonamenti da fondi rischi; sono inoltre esclusi gli accantonamenti al 
fondo imposte e tasse, compresi nella voce «imposte e tasse», nonché gli interessi su 
crediti di imposta. 

Il margine d'interesse è dato dalla differenza tra interessi attivi e passivi. La 
somma tra margine d'interesse e ricavi netti su servizi dà il margine d'intermediazione. 
Deducendo da questo i costi operativi si ottiene il risultato di gestione, il quale, ridotto 
degli accantonamenti e ammortamenti, dà i profitti lordi. L'utile netto risulta dalla dif-
ferenza tra profitti lordi e imposte e tasse. 

Tav. D 24 

Conti economici degli istituti di credito speciale 

Il margine d'interesse è dato dalla differenza tra interessi attivi e passivi. La 
somma tra margine d'interesse e ricavi netti su servizi dà il margine d'intermediazione. 
Deducendo da questo i costi operativi si ottiene il risultato di gestione, il quale, ridotto 
di accantonamenti e ammortamenti, dà i profitti lordi. L'utile netto risulta dalla diffe-
renza tra profitti lordi e imposte e tasse. 

Gli interessi attivi comprendono i ricavi per interessi relativi agli impieghi sull'in-
terno e sull'estero (comprese le sofferenze e le rate arretrate), ai depositi presso istitu-
zioni creditizie, Tesoro, Cassa DD.PP, alle obbligazioni, cartelle e altri titoli similari e 
alle attività in valuta e in lire di conto estero. Gli interessi passivi includono i costi per 
interessi su obbligazioni, cartelle e altri titoli similari, depositi a risparmio e buoni frut-
tiferi, conti correnti con clienti, conti interbancari, passività in lire e in valuta di conto 
estero, anticipazioni, risconti di portafoglio e riporti e altri mezzi di provvista. 

I ricavi netti su servizi comprendono la differenza fra commissioni e provvigioni 
attive e passive, il saldo fra utili e perdite su negoziazioni di titoli e su cambi e gli utili 
sulle partecipazioni azionarie. 

Le poste di bilancio cui sono rapportate le voci dei conti economici sono calco-
late su medie aritmetiche dei dati relativi alla fine del quarto trimestre dell'anno prece-
dente e dei quattro trimestri dell'anno. I fondi intermediati totali comprendono le se-
guenti voci: impieghi sull'interno, impieghi sull'estero, mutui concessi per conto del 
Tesoro, finanziamento degli ammassi, sofferenze e rate arretrate, disponibilità in lire e 
in valuta presso la Banca d'Italia, titoli, partecipazioni e conti intercreditizi. 
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Figg. D 3, D 4 e Tav. aD 30 

Tassi di interesse — Spread dei CCT all'emissione 

Il rendimento atteso dei CCT è stato calcolato nell'ipotesi che il valore delle ce-
dole non ancora note sia pari al rendimento semestrale dei BOT a 6 mesi, risultante 
dall'ultima asta, piú la maggiorazione fissa. 

Fig. D 6 (v. Nota Tav. D 5) 

Figg. D 7, D 8, D 9, D 10 e Tavv. aD 28, aD 29 

Tassi d'interesse bancari 

I tassi bancari pubblicati nelle tavole e utilizzati nelle figure sopra indicate, ad ec-
cezione del prime rate ABI, sono ottenuti come medie centrate dei tassi ricavati dalle 
segnalazioni decadali o sono tratti dalle statistiche della Centrale dei rischi. 

Il campione delle aziende partecipanti alla rilevazione decadale era composto, 
alla fine del 1983, da 89 unità. 

Per tasso minimo sui prestiti bancari si intende il tasso minimo applicato in al-
meno 30 casi agli scoperti di conto corrente in lire non garantiti di clientela ordinaria 
residente; il tasso normale sui prestiti bancari è quello applicato nel maggior numero di 
casi alla stessa categoria di fidi. Il tasso massimo sui depositi è il tasso piú elevato ap-
plicato ad almeno 30 conti liberi in lire (a risparmio o in conto corrente) di clientela 
ordinaria residente; il tasso normale sui depositi è quello applicato nel maggior numero 
di casi ai conti liberi in lire di clientela ordinaria residente di importo compreso tra 10 
e 25 milioni. Il tasso interbancario massimo è il tasso massimo applicato ai depositi li-
beri in lire di istituzioni creditizie residenti con saldi contabili passivi superiori a 1 mi-
liardo. 

Nell'ambito dei tassi tratti dalla Centrale dei rischi, quelli attivi rappresentano va-
lori medi del trimestre e riguardano gli impieghi a breve termine censiti dalla Centrale 
dei rischi. I dati sono rilevati su di un campione di aziende di credito formato da 81 
unità a fine 1982. 

I tassi passivi sono quelli in vigore a fine trimestre su conti di almeno 20 milioni 
di lire rilevati per un campione di aziende di credito formato da 82 unità a fine 1982. I 
dati sono al lordo della ritenuta fiscale (15 per cento sino al 17 marzo 1976, 16 per 
cento dal 18 marzo 1977 sino al 31 dicembre 1977, 18 per cento dal l° gennaio 1978 
sino al 30 giugno 1978, 20 per cento fino al 31 dicembre 1981, 21,6 per cento fino al 30 
settembre 1983, 25 per cento dal 1° ottobre 1983). 

I valori del prime rate sono quelli rilevati dall'Associazione bancaria per i crediti 
in bianco utilizzati in c/c da clientela di primo ordine. Al tasso base indicato va som-
mata la commissione di massimo scoperto pari a 1/8 di punto percentuale al trimestre. 
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Fig. D 8 

Tassi d'interesse reali sugli impieghi 

Il tasso reale atteso sugli impieghi è ottenuto deflazionando il tasso sui prestiti in 
lire trimestrale della Centrale dei rischi. Il defiatore è costituito dalla variazione attesa 
dei prezzi all'ingrosso nella media dei sei mesi successivi rispetto al semestre immedia-
tamente precedente, riportata in ragione annua. La serie del deflatore risulta da 
un'elaborazione sui dati delle indagini condotte da Mondo Economico secondo la 
metodologia descritta in «Note sulla costruzione di un tasso d'interesse reale», Banca 
d'Italia, Bollettino n. 4, 1977. 

Nel caso del tasso reale effettivo sugli impieghi il defiatore è costituito dalla varia-
zione registrata dai prezzi all'ingrosso nel corso dei sei mesi successivi, riportata in ra-
gione annua. 

Fig. D 17 

Indebitamento e oneri finanziari delle imprese industriali 

Gli oneri finanziari netti sono ottenuti sottraendo agli esborsi per il servizio del 
debito verso istituzioni creditizie (in lire e in valuta), obbligazionario e direttamente 
acquisito dall'estero gli interessi su depositi, BOT e CCT. 

Il costo medio dell'indebitamento è calcolato come media ponderata del costo 
delle diverse forme di indebitamento in lire: impieghi bancari, impieghi (agevolati e 
non) degli istituti di credito speciale e prestiti obbligazionari. 

Per gli impieghi delle aziende di credito e per quelli non agevolati degli ICS sono 
stati utilizzati i tassi medi delle singole forme di debito, mentre il tasso per i crediti 
agevolati degli ICS e per le obbligazioni è stato stimato, rispettivamente, in base alle 
cedole pagate nell'anno e al tasso di emissione. 

Tavv. aD 1 e aD 2 (v. Nota Tav. D 6) 

Tav. aD 4 (v. Nota Tav. D 6) 

Tavv. aD 8, aD 9, aD 10, aD 11 (v. Nota Tav. D 8) 

Tav. aD 12 

Aziende di credito e istituti di credito speciale: depositi e prestiti per settori e rami di atti-
vità economica 

In questa tavola gli impieghi e la raccolta, tratti dalla Centrale dei rischi, riguar-
dano tutte le aziende di credito e gli istituti di credito speciale in esercizio. Gli impie-
ghi delle aziende di credito includono il finanziamento degli ammassi obbligatori, i 
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crediti in sofferenza e gli effetti propri insoluti e al protesto, mentre non comprendono 
le posizioni inferiori a 30 milioni (10 milioni se in sofferenza) fino al 1979 e a 50 mi-
lioni di lire per gli anni successivi. La raccolta comprende depositi, conti in valuta e 
fondi di terzi in amministrazione, ma esclude le posizioni inferiori a 20 milioni. 

Tav. aD 13 

Aziende di credito: massimale sui prestiti bancari per gruppi di aziende 

I dati sono tratti dalle segnalazioni che le aziende di credito effettuavano ai fini 
del controllo del massimale (Mod. 127 Vig.). Erano sottoposte al massimale tutte le 
aziende di credito con massa fiduciaria superiore a 7 miliardi. Gli impieghi soggetti a 
massimale comprendevano i prestiti in lire, gli investimenti in accettazioni bancarie, il 
finanziamento degli ammassi obbligatori, i crediti in sofferenza, gli effetti propri inso-
luti e al protesto e i prestiti consolidati in titoli. Nel periodo considerato nella tavola 
risultavano esenti dal massimale i crediti a operatori della Campania e della Basili-
cata, i prestiti con fondi di terzi in amministrazione, i prestiti al Consorzio Banca Pri-
vata, il risconto effetti Artigiancassa. I massimi consentiti erano pari alla base aumen-
tata delle percentuali di accrescimento indicate dal provvedimento e di un importo 
commisurato ai rimborsi dei titoli precedentemente acquisiti per consolidamenti. 

Tav. aD 15 (v. Nota Tav. D 14) 

Tav. aD 16 (v. Nota Tav. D 11) 

Tav. aD 19 

Ripartizione della provvista e degli impieghi degli istituti di credito speciale per settori di 
contropartita 

La tavola aD 19 ripartisce analiticamente le forme tecniche dell'attivo e del pas-
sivo per settori di origine per ciascun gruppo di istituti. 

Gli importi relativi al possesso di obbligazioni degli istituti di credito speciale da 
parte dei «privati e società» sono stati ottenuti come posta residuale; per la riparti-
zione del patrimonio i dati sono stati desunti dalle segnalazioni periodiche degli isti-
tuti riguardanti i partecipanti al capitale, mentre le riserve sono state assegnate intera-
mente agli istituti di credito speciale, ad eccezione delle riserve speciali degli istituti 
meridionali attribuiti al settore che ha conferito i fondi (Tesoro). L'attribuzione dei 
certificati di deposito degli istituti di credito mobiliare viene desunta dalla situazione 
mensile delle aziende di credito. L'ammontare di obbligazioni in possesso del settore 
«estero» è stato desunto in base alle informazioni contenute nella «Situazione dei de-
biti dell'Italia verso l'estero» della «Relazione Generale sulla situazione economica 
del paese». 
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Gli ammassi obbligatori, infine, sono stati assegnati al Tesoro, mentre quelli vo-
lontari alle imprese. 

Tav. aD 20 

Impieghi sull'interno per rami di attività economica 

La classificazione degli impieghi per rami di attività economica viene effettuata 
considerando il comparto nel quale si determina, in seguito al finanziamento, un in-
cremento di capacità produttiva e non il comparto in cui si svolge l'attività prevalente 
del beneficiario. 

Tavv. aD 25 e aD 26 

Emissioni nette e consistenze di valori mobiliari per categorie di titoli e di investitori 

Gli investimenti in titoli di Stato e in obbligazioni effettuati dalle aziende di cre-
dito sono stati valutati, sino al 1973, sulla base delle variazioni delle consistenze di 
portafoglio al valore di bilancio, tenendo conto, ove necessario, delle svalutazioni o ri-
valutazioni di fine anno. Dal 1974 sono stati calcolati sulla base dei flussi mensili al 
valore nominale comunicati dalle aziende di credito. A tali flussi sono stati applicati, 
per le diverse specie di titoli, i corsi secchi medi elaborati dalla Banca d'Italia per il 
calcolo del rendimento effettivo delle obbligazioni, ovvero, quando possibile, i prezzi 
di acquisto a fermo. L'ammontare annuo degli investimenti è stato, quindi, ottenuto 
sommando i flussi mensili come sopra calcolati. 

Tavv. aD 28 e aD 29 (v. Nota Fig. D 7) 

Tav. aD 30 (v. Nota Fig. D 3) 

Tavv. aD 40 e aD 41 

Indagine sui bilanci delle imprese societarie 

L'indagine considera i bilanci di un «gruppo chiuso» di società manifatturiere in 
modo da evitare che le variazioni avvenute durante gli anni esaminati possano dipen-
dere dalle modificazioni del campo di osservazione. 

L'analisi é stata condotta in modo sistematico sullo «stato patrimoniale», cioé su 
tutte le poste attive e passive e, dal 1980, anche sui dati del conto economico. Il raf-
fronto delle voci di bilancio dei vari esercizi richiede opportune rettifiche, in quanto è 
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necessario rendere omogenee alcune poste con l'eliminazione delle variazioni pura-
mente contabili, come ad es.: rivalutazioni patrimoniali volontarie e coatte, deduzioni 
per eccessivi ammortamenti, storni per eccessivi stanziamenti al fondo previdenza, ecc. 
Altre correzioni sono fatte per tener conto delle modificazioni dovute ad avvenimenti 
di carattere straordinario, come le fusioni e gli scorpori. 

In particolare, nel caso delle rivalutazioni volontarie del valore di bilancio degli 
immobili, la rettifica viene estesa a tutti gli anni precedenti sino all'anno iniziale 
dell'indagine, aumentando all'attivo la voce a cui si riferisce la valutazione e al passivo 
l'ammontare delle riserve per l'importo pari al plusvalore dichiarato. In tal modo si 
elimina l'influenza delle rivalutazioni sulle variazioni annue dei conti degli immobili e 
impianti e delle riserve. Anche nel caso delle svalutazioni volontarie la correzione è 
portata indietro nel tempo, fino al primo anno della rilevazione. 

Per le rivalutazioni coatte, da parte del fisco, del valore degli impianti, per impu-
tazione a capitale di spese considerate incrementative del patrimonio, la rettifica è 
estesa fino all'anno cui si riferisce il concordato fiscale. 

Nel caso di fusione viene compilato un bilancio consolidato delle società che for-
mano la nuova impresa per gli anni anteriori alla unificazione. Ad eccezione del caso 
specifico in cui non esistano partecipazioni di una società nell'altra e il rapporto di 
cambio dell'unità di conto del capitale sia pari a 1, è necessario fare alcune correzioni, 
non essendo sufficiente la semplice somma delle poste dei singoli bilanci. 

Correzioni similari, sempre per esigenze di confrontabilità, sono richieste dagli 
scorpori: anche in tal caso si segue il criterio di compilare un bilancio consolidato 
delle due società, scorporante e scorporata, come se le medesime fossero un solo com-
plesso per tutto il periodo di osservazione. 
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PRINCIPALI PROVVEDIMENTI IN MATERIA ECONOMICA 

Descrizione 

(La suddivisione in parti richiama quella adottata per il testo) 

(B) — IL REDDITO E LA BILANCIA DEI PAGAMENTI 

Indicizzazione salariale 

Al fine di contenere il tasso d'inflazione entro il limite programmato del 10 per 
cento, il Governo ha emanato il decreto legge n. 10 del 15 febbraio 1984 contenente le 
seguenti disposizioni: 

1) la media annua ponderata degli incrementi delle tariffe e dei prezzi amministrati 
non deve risultare superiore al tasso di inflazione programmato ; 

2) i punti dell'indennità di contingenza non possono essere superiori a 2 per i primi 
tre trimestri, e a 3 per l'ultimo trimestre 1984; 

3) le classi di reddito stabilite per l'erogazione degli assegni familiari integrativi ven-
gono sottoposte a una revisione. 
Con la predeterminazione degli scatti si è avuta una perdita di 4 punti dell'indice 

sindacale; la minore indennità di contingenza corrisponde, nell'ipotesi di 13 mensilità, 
a una riduzione nominale nell'anno di 286 mila lire per addetto. Essendo venuto a de-
cadere il decreto per la mancata conversione nei termini da parte del Parlamento, il 
Governo ha presentato il 17 aprile 1984 un nuovo decreto-legge (n. 70) con caratteristi-
che identiche a quelle del precedente, ad eccezione del periodo di predeterminazione 
degli scatti di scala mobile, limitato a soli 6 mesi anziché a un anno. 

Contratti di solidarietà 

Con il decreto-legge n. 94 del 27.4.84, al fine di ridurre l'ampiezza del fenomeno 
della disoccupazione, sono stati introdotti gli accordi di solidarietà, che prevedono 
l'accettazione da parte dei lavoratori di una riduzione dell'orario di lavoro collegata 
alla diminuzione di una quota della retribuzione. La perdita di parte della retribuzione 
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subita dai lavoratori interessati è compensata, nella misura massima del 50 per cento, 
dal trattamento straordinario di integrazione guadagni; tale integrazione non può es-
sere corrisposta per un periodo superiore a 24 mesi. Inoltre, il decreto prevede che, nel 
caso in cui i contratti collettivi stabiliscano riduzioni dell'orario di lavoro, ai datori di 
lavoro sia attribuito, per ogni lavoratore assunto sulla base dei contratti citati, un con-
tributo a carico della gestione dell'assicurazione per la disoccupazione involontaria 
pari, per il primo anno, al 15 per cento della retribuzione lorda prevista dal contratto 
'collettivo ; per il secondo e terzo anno il contributo è ridotto rispettivamente al 10 e al 
5 per cento. 

Il decreto legge n. 94 del 27.4.84 ha inoltre introdotto una nuova regolamenta-
zione per i «contratti di formazione», per il lavoro a tempo parziale e per l'assunzione 
su richiesta nominativa. Sul primo punto viene stabilito che i lavoratori di età com-
presa tra i quindici e i ventinove anni possono essere assunti nominativamente dalle 
imprese e dagli enti pubblici con contratti di formazione di durata non superiore a due 
anni; il contratto di formazione può essere convertito in rapporto a tempo indetermi-
nato anche entro dodici mesi dalla sua cessazione. 

Per quanto riguarda il problema delle assunzioni a tempo indeterminato è previ-
sta la possibilità di chiamate nominative da parte delle imprese per il 50 per cento dei 
lavoratori richiesti. 

Turismo (Assegnazione di valuta) 

La circolare UIC del 9 maggio 1983, n. 1/11 ha fissato il controvalore del massi-
male individuale per le assegnazioni a residenti a scopo di turismo in Lit. 1.600.000 a 
persona per anno solare. Tra i mezzi di pagamento consentiti viene-incluso l'utilizzo di 
carte di credito per l'estero. 

La circolare ha inoltre confermato la possibilità per i residenti di esportare bi-
glietti di Stato e di banca italiani fino a Lit. 200.000, in aggiunta alla predetta assegna-
zione. 

Il successivo DM del 4 aprile 1984 ha consentito, a far tempo dal 2 maggio 1984, 
l'assegnazione di valuta ai residenti per spese di viaggio e soggiorno all'estero a scopo 
di turismo fino al controvalore di Lit. 1.600.000 a persona per ciascun viaggio, oltre a 
Lit. 200.000 in banconote italiane senza obbligo di documentazione. 

Al residente che ottenga assegnazioni valutarie per turismo nel corso dell'anno 
solare per importo superiore a Lit. 5.000.000, è fatto obbligo di conservare per 5 anni 
la documentazione comprovante il 75 per cento delle spese effettuate oltre il limite dei 
5 milioni: tale documentazione dovrà essere esibita a richiesta degli organi preposti ai 
controlli valutari. 

Il limite dell'assegnazione di valuta per il controvalore di Lit. 1.600.000 potrà es-
sere superato se verrà documentato il pagamento di servizi per l'importo eccedente. 

La predetta assegnazione può essere effettuata come segue: 
a)  biglietti di stato e/o di banca esteri fino al controvalore di Lit. 300.000 
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b)  traveller's cheques e altri mezzi di pagamento espressamente previsti, per la parte 
residua. 

Ordinamento valutario 

I DD.MM. del 15 e del 16 dicembre 1983 hanno apportato le seguenti modifiche 
all'ordinamento valutario vigente: 

1) I termini di iniziativa bancaria delle importazioni con regolamento posticipato, 
degli incassi anticipati delle esportazioni e, limitatamente ai rapporti con resi-
denti nei paesi della CEE e assimilati, delle esportazioni con incasso posticipato 
sono stati elevati a cinque anni; 

2) E' introdotto il regime del silenzio-assenso per le deroghe all'obbligo di deposito 
vincolato infruttifero per gli investimenti diretti all'estero; pertanto, l'esonero 
dovrà intendersi accordato quando l'UIC nel termine di 15 giorni dalla data di 
ricezione della richiesta non abbia disposto altrimenti; 

3) Le imprese italiane che eseguono lavori di costruzione, ampliamento e manuten-
zione di beni immobili all'estero sono autorizzate a trasferire valuta per la coper-
tura di spese da sostenere in loco nella misura massima del 20 per cento del va-
lore della commessa; 

4) E' stata, infine, delegata alla SACE e al Mediocredito centrale una serie di fa-
coltà autorizzative in materia valutaria. 

(C) — LA FINANZA PUBBLICA 

Imposte dirette 

Il DL n. 953 del 30 dicembre 1982 ha aumentato del 40 per cento i coefficienti di 
rivalutazione delle rendite catastali per gli anni 1982 e 1983, e ha stabilito il divieto per 
i titolari di redditi da lavoro autonomo e da impresa minore di natura commerciale 
maturati nel 1982 di effettuare le deduzioni forfettarie per costi e oneri non documen-
tati; le percentuali per la determinazione forfettaria dei predetti redditi sono state 
aumentate di 10 punti percentuali per i lavoratori autonomi e di 5 per le imprese. Lo 
stesso decreto ha stabilito, con decorrenza l° gennaio 1983, l'obbligo di effettuare, ai 
fini dell'Irpef e dell'Irpeg, una ritenuta alla fonte del 10 per cento sulle provvigioni 
inerenti a rapporti di commissione, agenzia, mediazione e rappresentanza; in materia 
di Irpef, è stato confermato per il 1983 l'aumento delle detrazioni per carichi familiari 
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disposte per gli anni 1981 e 1982, ed è stata elevata da 130 a 180 mila lire l'ulteriore 
detrazione spettante ai lavoratori dipendenti e ai pensionati; il limite di reddito per 
potere usufruire di queseultima detrazione è passato da 3,5 a 4,5 milioni. Infine, il de-
creto ha disposto il versamento anticipato dell'Invim, a titolo d'acconto su quello de-
cennale, per i soggetti diversi dalle persone fisiche per i quali sia maturato nel corso 
del 1983 almeno un quinquennio dall'ultimo versamento effettuato. Successivamente, 
in sede di conversione (cfr. legge n. 53 del 28 febbraio 1983), è stato reso definitivo il 
divieto per i redditi da lavoro autonomo e da impresa minore di effettuare le detra-
zioni per costi e oneri non documentati, ed è stato ridotto (dal 100 al 50 per cento) 
l'ammontare delle provvigioni soggette alla ritenuta d'imposta. Le norme concernenti 
il versamento anticipato dell'Invim sono state invece stralciate dalla legge di conver-
sione e riproposte dal DL n. 55 del 28 febbraio 1983 (convertito nella legge n. 131 del 
26 aprile), che ha stabilito l'obbligo di effettuare tale versamento, a titolo definitivo an-
ziché provvisorio, per gli immobili posseduti per piú di un anno. 

La citata legge n. 53 del 28 febbraio ha inoltre modificato la struttura dell'Irpef, 
che ora comprende 9, anzichè 32, scaglioni di reddito con aliquote varianti tra il 18 e il 
65 per cento (in precedenza erano comprese tra il 10 e il 72 per cento); sono state 
aumentate le detrazioni d'imposta per carichi familiari e i relativi limiti di reddito, che 
passano da 1.350 a 2.750 mila lire, mentre l'ammontare della detrazione per quota 
esente e dell'ulteriore detrazione per spese di produzione è stato inversamente corre-
lato alla classe di reddito; infine, le percentuali di redditività per la determinazione 
forfettaria dei redditi da lavoro autonomo sono state scaglionate in funzione del red-
dito. 

La legge n. 29 del 9 febbraio (che ha convertito il DL n. 923 del 21 dicembre 
1982) ha prorogato al 1983 l'aumento (dal 90 al 92 per cento) dell'acconto dell.' Irpef, 
dell'Irpeg e dell'Ilor, l'applicazione dell'aliquota unificata al 15 per cento di quest' ul-
timo tributo e l'addizionale straordinaria dell'8 per cento sull'Ilor e sull'imposta sosti-
tutiva sugli interessi. 

La legge n. 72 del 19 marzo 1983 (cosiddetta «Visentini bis») ha concesso alle so-
cietà di capitali, cooperative e di mutua assicurazione e alle aziende municipalizzate, 
la possibilità di effettuare la rivalutazione monetaria dei beni d'impresa acquisiti entro 
il 1981 e iscritti in bilancio ; è stata data facoltà ai soggetti interessati di eseguire la ri-
valutazione diretta dei singoli beni, ovvero quella indiretta del capitale proprio, in 
base ai coefficienti stabiliti dalla stessa legge. Ai fini del calcolo dell'Ilor, la legge ha 
concesso un'ulteriore detrazione dal reddito delle imprese minori in misura pari al 30 
per cento del reddito stesso, con un minimo di 2 milioni e un massimo di 4 milioni: 
tali limiti sono elevati a 3 e 6 milioni, ovvero a 4 e 8 milioni, per le imprese che impie-
ghino rispettivamente uno o piú apprendisti. In materia di imposta sostitutiva sugli in-
teressi, la legge stabilisce che la ritenuta d'acconto sugli interessi dei conti correnti 
bancari reciproci venga commisurata al saldo risultante alla chiusura dei conti stessi; a 
decorrere dal 1983, tale ritenuta va operata con cadenza trimestrale. 

La legge n. 169 del 4 maggio 1983 ha disposto che, sino al 31 dicembre 1986, non 
concorrono a formare il reddito imponibile per l'Irpeg e per l'Ilor i proventi delle ces-
sioni, effettuate mediante offerta al pubblico, di azioni emesse da società (ad ecce-
zione di quelle che esercitano attività commerciali) che richiedano la quotazione di 
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borsa (o l'ammissione alle negoziazioni nel mercato ristretto) entro sei mesi dalla data 
di chiusura dell'offerta al pubblico; l'esenzione dalle imposte è condizionata all'accan-
tonamento dell'eccedenza dei proventi, rispetto al costo iscritto in bilancio, in un ap-
posito fondo da utilizzarsi (nei tre anni successivi al realizzo) per investimenti in beni 
strumentali ammortizzabili. 

Il DL n. 512 del 30 settembre 1983 ha elevato dal 20 al 25 per cento l'aliquota 
dell'imposta sostitutiva sugli interessi dei depositi bancari e postali, con decorrenza I ° 
ottobre, e ha contestualmente soppresso l'applicazione su tali cespiti dell'addizionale 
straordinaria dell'8 per cento. Il decreto ha disciplinato il rimborso dei crediti d'impo-
sta maturati dalle banche negli ultimi anni, principalmente in relazione alle ritenute 
d'acconto della predetta imposta, e ha innalzato al 55 e al 60 per cento le quote degli 
acconti dovuti dalle banche rispettivamente nei mesi di giugno e ottobre 1984. E' stata 
inoltre introdotta una ritenuta del 25 per cento, a titolo d'imposta, anche sugli interessi 
dei cosiddetti «titoli atipici». Gli emittenti di tali titoli sono altresí tenuti a effettuare 
un versamento annuale, a titolo d'acconto, pari al 25 per cento dell'incremento di va-
lore dei titoli nell'anno precedente, qualora i titoli stessi siano a emissione continua-
tiva o non abbiano scadenza fissa predeterminata. L'aliquota è stata fissata al 30 per 
cento per i rendimenti dei titoli emessi da non residenti. Il decreto ha introdotto inol-
tre sanzioni penali per le trasgressioni degli adempimenti relativi alle dichiarazioni e 
alla documentazione contabile. 

In sede di conversione, nella legge n. 649 del 25 novembre 1983, l'aliquota 
dell'imposta sostitutiva sugli interessi dei «titoli atipici» è stata ridotta dal 25 al 18 per 
cento e applicata in misura uguale per i titoli emessi in Italia e all'estero; l'aliquota è 
ulteriormente ridotta al 6 per cento per le ritenute operate sugli incrementi di valore 
dei titoli. In materia di tassazione degli interessi delle obbligazioni, la legge ha stabilito 
che è soggetta all'imposta sostitutiva anche l'eventuale differenza tra il prezzo di rim-
borso e quello di emissione, mentre l'aliquota è stata elevata, a decorrere dal 1° gen-
naio 1984, dal 10 al 12,5 per cento; limitatamente alle nuove emissioni, non viene ap-
plicata l'addizionale straordinaria dell'8 per cento. E' stata inoltre introdotta una 
ritenuta sui fondi comuni esteri d'investimento con aliquota dello 0,5 per cento, da ef-
fettuarsi, a titolo d'imposta, sulla frazione del patrimonio netto corrispondente alla 
quota dei titoli collocati in Italia. La legge ha inoltre elevato dal 30 al 36 per cento 
l'aliquota dell'Irpeg e ha fissato la misura del credito d'imposta spettante ai percettori 
di dividendi in nove sedicesimi del dividendo stesso. In alcuni casi particolari di distri-
buzione di utili in misura superiore al 64 per cento del reddito imponibile viene inoltre 
applicata una imposta di conguaglio con aliquota pari ai nove sedicesimi dell'ecce-
denza, mentre viene abolita la possibilità di dedurre parzialmente dal reddito imponi-
bile i dividendi corrisposti sulle azioni di risparmio. In materia di Irpef la stessa legge 
ha imposto l'obbligo per le imprese familiari di commisurare l'imputazione del red-
dito ai singoli collaboratori familiari in proporzione al lavoro da essi effettivamente 
prestato in modo continuativo e prevalente, e ha introdotto sanzioni penali per l'inde-
bita fruizione di detrazioni per carichi di famiglia. 

Per il 1984, la legge finanziaria (n. 730 del 27 dicembre 1983) ha confermato l'ali-
quota unica Ilor al 15 per cento, l'acconto Irpef, Irpeg e Ilor in misura pari al 92 per 
cento, l'addizionale dell'8 per cento sull'Ilor e sull'imposta sostitutiva sui frutti delle 
obbligazioni e titoli similari di vecchia emissione, mentre la legge n. 6 del 28 gennaio 
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(che converte il DL n. 653 dell'I dicembre 1983) ha elevato, da 4,5 a 4,8 milioni, il li-
mite di reddito per fruire dell'ulteriore detrazione dall'Irpef di 180 mila lire spettante 
ai titolari di reddito da lavoro dipendente o di pensione. 

Imposte indirette 

Il DL n. 953 del 30 dicembre 1982 ha introdotto, con decorrenza dall'anno suc-
cessivo, un'imposta di consumo sugli articoli di cine-foto ottica, della riproduzione, 
trasmissione e registrazione del suono e delle immagini, con aliquota del 16 per cento 
(ridotta all'8 per cento per i televisori dalla legge di conversione n. 53 del 28 febbraio 
1983); il decreto ha inoltre sospeso l'esenzione dall'IVA delle prestazioni di servizi di 
vigilanza, il regime di forfettizzazíone per le imprese con volume d'affari non supe-
riore ai 6 milioni di lire e, sino al 31 dicembre 1985, la detrazione del 50 per cento 
dell'imposta pagata da imprenditori e professionisti (ad eccezione dei rappresentanti 
di commercio) per l'acquisto di autovetture, olii combustibili e lubrificanti; sono state 
anche aumentate le imposte di registro, ipotecarie e catastali (nonché l'imposta sostitu-
tiva di questi tributi gravante sulle operazioni di credito a medio e a lungo termine), le 
tasse sulle concessioni governative (escluse quelle per la vendita di tabacchi e i canoni 
RAI), le aliquote dell'imposta sulle assicurazioni, delle tasse speciali sui contratti di 
borsa, della sovrattassa per gli autoveicoli con motore diesel (per le potenze superiori 
ai 15 CV fiscali). Il decreto n. 953 ha disposto che la tassa di circolazione debba essere 
versata anche nel caso in cui l'autoveicolo non circoli sulle strade pubbliche, mentre la 
legge n. 29 del 9 febbraio 1983 ( che ha convertito il DL n. 923 del 21 dicembre 1982) 
ha confermato per il 1983 l'aumento dell'80 per cento della predetta tassa. 

In materia di IVA, la legge finanziaria (n. 130 del 26 aprile 1983) ha prorogato al 
31 dicembre 1983 le norme concernenti i sussidi agli investimenti da usufruire attra-
verso la riduzione dei versamenti dell'imposta (cosiddetta «IVA negativa»). Con la 
legge n. 18 del 26 gennaio è stato stabilito l'obbligo di rilasciare uno scontrino fiscale, 
mediante l'uso di speciali registratori di cassa esercizi di alimenti e bevande non sog-
gette all'obbligo della ricevuta fiscale; la legge stabilisce un arco temporale, dal 1° lu-
glio 1983 al 1° marzo 1987 in dipendenza del volume d'affari, entro il quale le disposi-
zioni devono essere applicate. La legge n. 52 del 22 febbraio 1983 (che converte il DL 
n. 4 del 10 gennaio) ha aumentato l'imposta di fabbricazione sugli apparecchi d'accen-
sione. 

Nell'anno in esame l'imposta di fabbricazione sulla benzina ha subito frequenti 
mutamenti, la maggior parte dei quali, compensando le fluttuazioni nel prezzo ai pro-
duttori, ha lasciato immutato il prezzo finale di vendita: agli aumenti attuati con i 
DD.LL. n. 7 del 12 gennaio, n. 13 del 26 gennaio e n. 88 del 31 marzo (convertiti ri-
spettivamente nelle leggi n. 31 del 9 febbraio, n. 64 del 3 marzo e n. 163 del 2 maggio) 
sono seguite due riduzioni, attuate con i DD.LL. n. 125 del 21 aprile (convertito nella 
legge n. 246 del 23 maggio) e n. 372 del 12 agosto, convertito nella legge n. 547 dell'I I 
ottobre). Il DL n. 15 del 27 febbraio 1984 (convertito nella legge n. 85 del 18 aprile) 
che ha riproposto il DL n. 734 del 28 dicembre 1983, ha infine disposto un aumento 
dell'imposta, tradottosi in un incremento nel prezzo finale di vendita. L'imposta di 
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fabbricazione sul gasolio è stata invece accresciuta con le leggi n. 63 del 3 marzo 1983 
e n. 162 del 2 maggio 1983 (che hanno convertito rispettivamente i DD.LL. n. 9 del 21 
gennaio e n. 58 dell'I I marzo), nonché con i DD.LL. n. 88 e n. 734 (quest'ultimo ha 
aumentato anche l'imposta sui gas petroliferi liquefatti per autotrazione), precedente-
mente citati. 

Per il 1984, la legge n. 17 del 27 febbraio (che ha convertito il DL n. 746 del 29 
dicembre 1983) ha introdotto alcune restrizioni alla facoltà di omettere il pagamento 
dell'IVA sulle importazioni per un ammontare pari al volume delle esportazioni 
dell'anno precedente, limitando tale possibilità agli operatori che abbiano effettuato 
nell'anno precedente un volume di esportazioni non inferiore al 10 per cento del vo-
lume d'affari complessivo. 

Le agevolazioni fiscali riguardanti soprattutto l'imposta di registro, l'IVA, ecc., 
per la compravendita di immobili, introdotte con la legge n. 168 del 22 aprile 1982 e 
scadenti il 31 dicembre 1983, sono state prorogate al 30 giugno dalla legge n. 18 del 27 
febbraio 1984, che ha convertito il DL n. 747 del 29 dicembre. 

Finanza locale 

La legge n. 131 del 26 aprile 1983 (che ha convertito con modifiche il DL n. 55 
del 28 febbraio, il quale, a sua volta, ha riproposto le norme contenute nel DL n. 952 
del 30 dicembre 1982 decaduto per mancanza di conversione) ha confermato, per il 
1983, l'obbligo per province e comuni di deliberare i bilanci di previsione in pareggio 
entro il 31 maggio. Per quanto concerne le entrate, in attesa dell'istituzione dell'impo-
sta comunale sui fabbricati, viene data facoltà ai comuni di applicare per il 1983 una 
sovrimposta sui redditi dei fabbricati (esclusi quelli strumentali per le persone giuridi-
che) con aliquote variabili (8, 12, 16 o 20 per cento) da versarsi alle tesorerie comunali 
in due rate scadenti a novembre 1983 e maggio 1984; per i redditi soggetti all'Ilor, 
l'aliquota di quest'ultimo tributo viene diminuita dal 15 al 10 per cento, mentre quella 
della sovrimposta si applica nella misura ridotta del 60 per cento; ai redditi esenti 
dall'Ilor è invece concessa una detrazione di 190 mila lire. Ai comuni e alle province è 
data, inoltre, facoltà di istituire un'addizionale sui consumi di energia elettrica. Viene 
confermato per il 1983 l'obbligo per i comuni di applicare l'aliquota massima dell'In-
vim; il gettito derivante dall'anticipato versamento di tale imposta da parte delle per-
sone giuridiche (disposto dalla legge in argomento e dettagliatamente descritto nel pa-
ragrafo sulle imposte indirette) affluisce allo Stato. Sono anche disposti aumenti delle 
tasse comunali sull'occupazione delle aree pubbliche, sulla pubblicità, sulle affissioni, 
sulle concessioni, di quelle per la raccolta e il trasporto dei rifiuti, nonché dei diritti di 
segreteria e certificazione; è data facoltà di aumentare l'imposta di soggiorno, le tasse 
sulle concessioni regionali e i canoni di disinquinamento delle acque; per i servizi a 
domanda individuale è fatto obbligo di coprire il costo complessivo con proventi tarif-
fari per una quota minima pari al 22 per cento nel 1983, elevata al 27 e al 30 per cento 
rispettivamente nel 1984 e nel 1985. 
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In materia di trasferimenti, per gli anni 1983-85 lo Stato corrisponderà alle pro-
vince e ai comuni lo stesso ammontare disposto per il 1982; esso verrà erogato in quat-
tro rate (a gennaio, maggio, luglio e ottobre) e, per i comuni con piú di 20 mila abi-
tanti, riguarderà solo il 70 per cento del totale (il rimanente 30 per cento sarà erogato 
nei primi mesi del 1984). Ai comuni che applicano l'addizionale sui consumi di ener-
gia elettrica e la sovrimposta sui fabbricati è assicurata una maggiorazione delle en-
trate pari a una percentuale (variabile, a seconda dell'aliquota della sovrimposta, tra il 
5,2 e il 13 per cento) dei trasferimenti statali concessi nel 1982; tale maggiorazione, per 
la parte non coperta dal gettito della sovrimposta, verrà corrisposta dallo Stato a con-
suntivo, a titolo di contributo integrativo. Ai comuni che applicano la ricordata so-
vrimposta è inoltre garantita la copertura da parte dello Stato (in misura variabile dal 
40 al 100 per cento, a seconda della sovrimposta) delle rate dei mutui il cui rimborso è 
iniziato nel 1983. Alle province sono concesse analoghe maggiorazioni delle entrate, 
nella misura del 13 per cento dei trasferimenti statali per il 1982 e del 100 per cento 
dell'onere dei mutui il cui rimborso inizia nel 1983, da erogare nel caso di adozione 
della ricordata addizionale sul consumo dell'energia elettrica, con modalità identiche 
a quelle applicate ai comuni. Viene disciplinata la ripartizione dei fondi perequativi 
per il 1983 (pari a 440 miliardi) in favore delle province e dei comuni minori con spesa 
corrente pro capite inferiore alla media nazionale, mentre sono stanziati 120 miliardi 
per lo sviluppo dei territori montani; per gli anni 1984 e 1985 i fondi perequativi, il cui 
ammontare è stabilito annualmente dalla legge finanziaria, sono ripartiti in base alla 
popolazione residente, al reddito, alle spese pro capite e alla lunghezza delle strade 
provinciali. Per il biennio 1984-85, al complesso dei comuni e delle province è in ogni 
caso assicurato un incremento delle entrate, tributarie e per trasferimenti, non infe-
riore al tasso programmato d'inflazione. 

La legge, inoltre, stabilisce le finalità per la concessione dei mutui della Cassa 
DD.PP. e ne fissa i criteri di ripartizione: l'ammontare complessivo è determinato in 
5.000, 5.500 e 6.000 miliardi rispettivamente per il 1983, per il 1984 e per il 1985. Viene 
imposto l'obbligo di versare allo Stato gli interessi attivi maturati sulle somme non an-
cora impiegate provenienti dalle predette operazioni di credito con la Cassa; vengono 
stabiliti i casi in cui, per l'anno 1983, è concesso ai comuni e alle province di contrarre 
mutui presso istituti diversi dalla Cassa DD.PP. Lo Stato concorre in misura pari a 
due terzi (successivamente elevata al 100 per cento dalla legge finanziaria per il 1984) 
e a un terzo all'onere dei mutui contratti rispettivamente nel 1983 e nel 1984 da pro-
vince e da comuni; nel caso in cui gli enti contraggano mutui per finalità diverse da 
quelle stabilite dalla legge, le corrispondenti rate di ammortamento saranno poste in-
teramente a carico dei contraenti e, inoltre, la misura del concorso dello Stato per i 
mutui autorizzati verrà ridotta per il 1983 al 50 per cento. In ogni caso, dal 1985 
l'onere dei mutui sarà interamente a carico degli enti. 

Alle regioni a statuto ordinario, alle aziende autonome di soggiorno e alle camere 
di commercio sono attribuiti per il 1983 trasferimenti pari a quelli spettanti nel 1982; 
per le regioni a statuto speciale e per le province autonome le somme sostitutive dei 
tributi soppressi sono aumentate del 13 per cento. Al fine di ottenere l'equilibrio delle 
gestioni delle aziende locali di trasporto, le regioni sono tenute a integrare l'eventuale 
differenza tra le quote del fondo nazionale dei trasporti loro erogate per il 1983 e 
quelle erogate per il 1982, e a disporre i necessari adeguamenti tariffari. Viene fissato 
in 400 lire il limite minimo delle tariffe di corsa semplice per il trasporto urbano (300 
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lire per le città con meno di 200 mila abitanti), maggiorato di 100 lire per i biglietti a 
validità oraria. 

Qualora l'aumento dei costi di esercizio registrato dalle aziende per il 1983 non 
superi il 13 per cento, le aziende abbiano introdotto entro il 15 maggio gli aumenti 
previsti dalla legge, e le regioni corrispondano contributi di esercizio non inferiori a 
quanto erogato nel 1982, sarà autorizzata, per la copertura dei disavanzi (delle 
aziende), la corresponsione di contributi regionali integrativi, non superiori al 13 per 
cento di quanto erogato nel 1982, che vanno ad aggiungersi alla quota del fondo na-
zionale trasporti spettante per il 1984. 

Dal lato delle erogazioni, la legge istituisce un limite all'assunzione del personale 
da parte dei comuni e delle province, pari all'80 per cento delle cessazioni dal servizio, 
elevato al 100 per cento per i comuni con popolazione non superiore ai 10 mila abi-
tanti ovvero per i comuni e le province con spesa corrente pro capite inferiore nel 1981 
alla media nazionale. Inoltre, ai comuni e alle province che usufruiscono dei fondi pe-
requativi è data facoltà di assumere nuovo personale in numero non superiore al 10 
per cento dei posti d'organico vacanti, a condizione che il rapporto dipendenti-popo-
lazione non risulti superiore all'1 per cento per i comuni e allo 0,6 per cento per le 
province; tale limite è elevato al 30 (ovvero al 20) per cento per i soli comuni con po-
polazione inferiore ai 100 mila abitanti, qualora il citato rapporto sia rispettivamente 
inferiore allo 0,5 (ovvero allo 0,67) per cento; è ammessa la possibilità di assunzione di 
personale per esigenze stagionali. 

La legge finanziaria per il 1983 (n. 130 del 26 aprile) impone un limite di crescita 
del 13 per cento sui prelevamenti delle regioni a statuto ordinario dalla tesoreria dello 
Stato; fissa in 17.180 miliardi le erogazioni per trasferimenti ai comuni e alle province, 
e stabilisce in 2.900 miliardi il fondo nazionale per il ripiano dei disavanzi di esercizio 
delle aziende locali di trasporto. 

Per il 1984, la legge finanziaria (n. 730 del 27 dicembre 1983) ha disposto una 
maggiorazione del 10 per cento dei trasferimenti spettanti agli enti locali e territoriali 
per l'anno precedente: in particolare, le somme destinate a province e comuni con piú 
di 8 mila abitanti verranno erogate nel 1984 per una frazione pari al 60 per cento e per 
la restante parte nel 1985. Le regioni potranno erogare alle aziende di pubblico tra-
sporto un contributo integrativo, non superiore al 10 per cento della quota ordinaria, a 
condizione che a fine anno le aziende conseguano gli incrementi di produttività previ-
sti dal contratto nazionale di lavoro e che la eventuale perdita di gestione non sia co-
perta dalla quota regionale del Fondo nazionale trasporti; le somme erogate a titolo di 
contributo integrativo sono computate in aumento del Fondo nazionale trasporti, il 
cui importo è fissato in 3.132,5 miliardi per l'anno 1983 e, provvisoriamente, in 3.446 
miliardi per il 1984. 

La legge consente di aumentare alcuni tributi locali, tra cui le tasse di occupa-
zione di aree pubbliche e l'imposta comunale sulla pubblicità; dispone incrementi 
delle tasse sulle concessioni comunali e di quelle per lo smaltimento dei rifiuti, dell'ad-
dizionale sul consumo dell'energia elettrica e conferma per il 1984 l'obbligo per tutti i 
comuni di applicare l'aliquota massima dell'Invim. In materia di finanziamenti, la 
legge ha ridotto di 500 miliardi l'ammontare dei mutui che la Cassa depositi e prestiti 
può erogare nel 1984 e nel 1985, precedentemente fissati rispettivamente in 5.500 e 
6.000 miliardi. 
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La legge finanziaria ha inoltre determinato la quota dal Fondo sanitario nazio-
nale a carico del bilancio dello Stato in 34.750 miliardi per il 1984, 37.580 per il 1985 e 
39.800 per il 1986; di questi, rispettivamente 750, 1.200 e 1.600 miliardi riguardano 
spese in conto capitale. Sono stati anche delineati i criteri di ripartizione del Fondo sa-
nitario nazionale fra le regioni e le province autonome; sono state previste l'introdu-
zione di limiti alle spese per assistito derivanti da prescrizioni effettuate dai medici di 
base, (da superare solo in casi eccezionali e fissati sulla base di indici medi regionali) e 
l'istituzione di commissioni professionali regionali con il compito di definire gli stan-
dards medi di assistenza. Per la spese farmaceutiche è stato fissato un limite di 4.000 
miliardi per il 1984. Si è infine disposta la presentazione, da parte del Ministro dell'in-
dustria, di un piano di settore per la ristrutturazione della produzione di farmaci. 

La medesima legge ha autorizzato i tesorieri delle unità sanitarie locali a liqui-
dare le partite debitorie verso i fornitori, i medici, le farmacie e le strutture convenzio-
nate nei limiti dei disavanzi delle USL accertati al 31 dicembre 1983. Successivamente, 
il DL 28 marzo 1984 n. 41 ha incluso fra le partite debitorie interessate dal provvedi-
mento quelle riguardanti il personale dipendente delle unità sanitarie stesse, anche per 
quanto concerne l'attuazione del rinnovo contrattuale del 1983, e i rimborsi dovuti agli 
assistiti per le prestazioni erogate in forma indiretta. Lo stesso decreto ha stabilito che 
i tesorieri delle unità sanitarie locali vengano rimborsati mediante assegnazione di ti-
toli di Stato con godimento l° gennaio 1985 e tasso di interesse allineato a quello vi-
gente sul mercato alla stessa data. Nella determinazione dell'ammontare dei titoli rila-
sciati ai tesorieri si terrà conto anche degli interessi sulle anticipazioni maturati al 31 
dicembre 1984. 

Il DL n. 41 del 1984 ha anche disposto che le unità sanitarie che abbiano ripor-
tato un avanzo nel 1983 lo utilizzino per il 50 per cento per effettuare spese di investi-
mento e per il restante 50 per cento per finanziare spese correnti relative al 1984; le as-
segnazioni del Fondo sanitario nazionale a tali unità nel 1985 saranno ridotte di un 
importo pari al 50 per cento dell'avanzo. La legge finanziaria ha inoltre stabilito che, a 
partire dal 1984, il ripiano dei disavanzi sia posto a carico delle regioni e delle pro-
vince autonome competenti. Qualora il consuntivo dell'esercizio finanziario si chiuda 
con un disavanzo non ripianabile con risorse a disposizione dell'unità sanitaria locale 
e non siano previste misure adeguate a riassorbirlo entro due anni, le regioni devono 
sostituire il comitato di gestione e l'assemblea dell'unità sanitaria ovvero richiedere lo 
scioglimento del comitato. 

La legge finanziaria ha ridotto il limite posto dal DL 12 settembre 1983 n. 463 
alle disponiblità che alcuni enti pubblici (indicati nel decreto stesso, tra cui quelli lo-
cali e territoriali) possono detenere presso le aziende di credito dal 12 al 6 per cento 
dell'ammontare delle entrate previste dal bilancio di competenza. Successivamente, il 
DL 24 marzo 1984, n 37 (che rtpropone le norme contenute nel DL 25 gennaio 1984, 
n. 5, decaduto per mancata conversione) ha individuato un primo gruppo di enti, 
comprendente le province e i comuni con piú di 8 mila abitanti, tenuti ad effettuare le 
operazioni di incasso e pagamento unicamente per il tramite di contabilità speciali 
aperte presso le sezioni di tesoreria provinciale e a non detenere fondi presso aziende 
di credito, e un secondo gruppo, comprendente tra l'altro le regioni, le province auto- 
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nome e gli enti previdenziali, tenuto a limitare i depositi presso le aziende di credito 
entro il 4 per cento delle entrate previste dal bilancio di compentenza. 

Contributi sociali 

Con la legge n. 638 dell' 11 novembre 1983 (che ha convertito con modifiche il 
DL n. 463 del 12 settembre, il cui contenuto ha ripreso quello dei DD.LL. non conver-
titi nn.1, 2, 3 del 10 gennaio; n. 59 dell'11  marzo; n. 176 dell'11 maggio e n. 317 dell'11 
luglio) sono state disposte misure tendenti a ridurre l'evasione dei contributi. Esse 
consistono nell'assegnazione ai datori di lavoro di un codice unico per i rapporti con 
l'Amministrazione finanziaria e con le gestioni previdenziali e assistenziali; nell'attri-
buzione di maggiori poteri agli ispettori dell'INPS e dell'INAIL; nella sospensione 
per tre anni dei termini di prescrizione dei debiti per contributi sociali; nell'istituzione 
di sanzioni penali per l'omesso versamento delle ritenute previdenziali operate dal da-
tore di lavoro. Si è anche prevista la possibilità di regolarizzare le posizioni debitorie 
riguardanti il periodo precedente il l ° febbraio 1983 (cosiddetto «condono»); la rego-
larizzazione, da richiedere entro il 30 novembre 1983, estingue il reato, l'obbligazione 
pecuniaria derivante da sanzioni amministrative e ogni altro onere accessorio. Il versa-
mento può essere effettuato in un'unica rata entro il 30 novembre o in piú rate mensili 
(al massimo nove). Con la stessa legge i contributi previdenziali dovuti da artigiani, 
commercianti, coltivatori diretti, coloni e mezzadri e quelli per l'assistenza sanitaria 
dovuti da artigiani, commercianti, coltivatori diretti e liberi professionisti sono stati as-
soggettati nel 1983 e nel 1984 al consueto meccanismo di rivalutazione. Gli stessi sog-
getti sono inoltre tenuti a versare un contributo previdenziale capitario aggiuntivo 
nella misura di lire 72.000 per gli artigiani e i commercianti e di lire 60.000 per i colti-
vatori diretti, i mezzadri e i coloni dei soli comuni non montani. Per quanto riguarda i 
lavoratori dipendenti, la legge ha inoltre stabilito che, dal 1° gennaio 1984, una setti-
mana di lavoro è ritenuta utile ai fini del computo dell'anzianità contributiva presso 
l'I NPS solo se la retribuzione corrispondente alla settimana stessa non è stata inferiore 
al 30 per cento della pensione minima erogata dal Fondo pensioni lavoratori dipen-
denti nel gennaio dello medesimo anno. 

Con la legge finanziaria per il 1984 (L. 27 dicembre 1983, n. 730) l'importo dei 
contributi capitari per l'assistenza sanitaria risultante dal consueto meccanismo di in-
dicizzazione è accresciuto del 5 per cento per i coltivatori diretti, del 10 per gli arti-
giani, del 15 per i commercianti e del 20 per i liberi professionisti. L'aliquota del con-
tributo aggiuntivo aziendale per artigiani, commercianti e liberi professionisti è stata 
inoltre portata dal 3 al 4 per cento del reddito dell'azienda. 

Per l'anno 1983 il contributo per l'assicurazione di malattia per i cittadini altri-
menti non assicurati è determinato dal DM 25 maggio 1983 in un importo pari al 5,50 
per cento del reddito imponibile ai fini Irpef dell'anno stesso. L'importo del contri-
buto annuo non può essere superiore a 2,5 milioni di lire; il versamento estende le 
prestazioni a tutti i familiari considerati a carico. La fiscalizzazione degli oneri sociali 
è stata prorogata al 30 novembre 1983 dal DL 29 gennaio 1983, n. 17 (convertito nella 
legge n. 79 del 25 marzo) e, successivamente, al 30 giugno 1984 dal DL 21 gennaio 
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1984, n. 4 (convertito nella legge 22 marzo 1984, n. 30). I medesimi decreti-legge hanno 
inoltre ridotto, rispettivamente fino al 31 dicembre 1983 e al 30 giugno 1984, di due 
punti percentuali l'aliquota della contribuzione a carico dei datori di lavoro per l'assi-
curazione contro le malattie dei dipendenti del settore dell'agricoltura. 

Il DL n. 59 dell'i l marzo 1983 ha ridotto, a partire dal periodo di paga in corso a 
febbraio, le aliquote per l'assicurazione obbligatoria contro le malattie a carico delle 
imprese commerciali del 2 per cento per la manodopera maschile e del 2,6 per cento 
per quella femminile; ulteriori riduzioni, rispettivamente dell'1,38 e del 6,05 per cento, 
sono state disposte con lo stesso decreto dal I ° gennaio 1984. La proroga del beneficio 
al 1984 e al 1985 è stata subordinata a una crescita dei prezzi al consumo dei prodotti 
commercializzati non superiore al tasso di inflazione programmato per il 1983 e il 
1984; il confronto è effettuato depurando dall'aumento dell'indice gli effetti delle va-
riazioni delle imposte indirette, dei prezzi all'ingrosso degli stessi prodotti e dell'indice 
delle retribuzioni minime contrattuali del commercio (in seguito alla mancata conver-
sione del decreto, le norme sono state recepite dai già citati DD.LL. n. 176, n. 317, de-
caduti e n. 463, convertito nella legge n. 638). 

Prestazioni di protezione sociale 

a) Pensioni. — La legge n. 79 del 25 marzo 1983 (che converte il DL n. 17 del 29 
gennaio) ha fissato in 5.440 lire il valore unitario del punto di contingenza valido per 
la perequazione automatica delle pensioni superiori al minimo erogate dall'INPS e 
delle pensioni dei dipendenti pubblici e ha stabilito che il numero dei punti maturati 
per ogni periodo sia determinato sulla base dell'indice utilizzato per i lavoratori dipen-
denti (che la medesima legge ha riportato a 100 con riferimento al trimestre agosto-ot-
tobre 1982). La stessa legge ha anche disposto che l'indennità integrativa speciale spet-
tante ai dipendenti pubblici, la cui attività lavorativa sia cessata dopo il 29 gennaio 
1983, sia corrisposta in ragione di un quarantesimo dell'ammontare spettante al perso-
nale con massima anzianità di servizio per ogni anno di servizio utile ai fini del tratta-
mento di quiescenza; da questo computo è stato escluso l'importo dell'indennità inte-
grativa speciale già maturato al 1° gennaio 1983. Per le dipendenti del settore pubblico 
con figli a carico è stata conservata la possibilità di anticipare il pensionamento di 5 
anni (con un'anzianità di servizio di 14 anni, 6 mesi e un giorno), ma è stato stabilito 
che l'effettiva corresponsione della pensione liquidata abbia inizio soltanto al termine 
del periodo di anticipo. 

La legge n. 638 dell'11 novembre, già ricordata, ha disposto che, per le pensioni 
erogate dall'INPS che maturano dal 1° ottobre 1983, l'integrazione al trattamento mi-
nimo sia abolita nel caso in cui il reddito imponibile ai fini dell'Irpef (al netto della 
pensione stessa) sia superiore a due volte l'ammontare annuo del trattamento minimo 
del Fondo lavoratori dipendenti (quest'ultimo determinato in misura pari a tredici 
volte l'importo corrisposto nel gennaio di ciascun anno); dal computo del reddito 
sono esclusi i trattamenti di fine rapporto e il reddito della casa di abitazione. Nel 
caso di titolarità di più pensioni, l'integrazione al minimo spetta una sola volta. Per 
quanto riguarda le pensioni in vigore al 31 gennaio 1983, nel caso in cui sussistano le 
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condizioni sopra delineate, l'importo della pensione resta quello vigente a quella data, 
ma il meccanismo di indicizzazione applicato diventa quello previsto per le pensioni 
inferiori al minimo dei lavoratori dipendenti (che comporta revisioni annuali commi-
surate alla differenza fra la variazione percentuale dei salari minimi contrattuali e 
quella dell'indice del costo della vita). 

La stessa legge ha inoltre stabilito che la pensione di invalidità non sia attribuita 
o, se già attribuita, sia revocata, nel caso in cui il titolare, di età inferiore a quella pre-
vista per il pensionamento di vecchiaia, sia percettore di redditi da lavoro dipendente 
o autonomo per un importo lordo (al netto solo dei contributi previdenziali) superiore 
a tre volte l'ammontare della pensione minima erogata dall'INPS ai lavoratori dipen-
denti. Al raggiungimento dell'età prevista per il pensionamento di vecchiaia le pen-
sioni revocate vengono ripristinate. 

La legge finanziaria per il 1984, n. 730 del 27.12.83, ha unificato dal 1° maggio 
dello stesso anno il meccanismo di indicizzazione delle pensioni: il sistema di adegua-
mento a punti fissi per le pensioni superiori al minimo dell'INPS e per quelle dei di-
pendenti pubblici è sostituito con un sistema basato sulla crescita percentuale dei 
prezzi. Gli adeguamenti di tutte le pensioni hanno luogo alle stesse scadenze e con ri-
ferimento al medesimo indice considerato ai fini della scala mobile delle retribuzioni 
dei lavoratori dell'industria. Nel caso di pensioni non eccedenti il doppio del tratta-
mento minimo del Fondo pensioni per i lavoratori dipendenti la variazione percen-
tuale dell'importo erogato è pari a quella dell'indice di riferimento ; per le pensioni piú 
elevate la variazione è ridotta al 90 per cento per lo scaglione compreso fra il doppio e 
il triplo del parametro anzidetto e al 75 per cento per lo scaglione eccedente il triplo 
dello stesso. Le pensioni al trattamento minimo sono accresciute dal 1° maggio di un 
importo tale da compensare il ritardo di un mese nella corresponsione degli adegua-
menti. 

Il DM 24 febbraio 1984 ha fissato gli aumenti percentuali delle pensioni per 
l'anno 1984 nel 2,1 per cento dal 1° maggio, nell'1,9 per cento dal 1° agosto e nell'1,6 
per cento dal 1° novembre. Eventuali conguagli derivanti dallo scostamento fra i pre-
detti valori e quelli effettivamente accertati sulla base delle variazioni dell'indice sin-
dacale del costo della vita saranno corrisposti nel primo bimestre del 1985. 

Indennità di malattia e maternità. — La legge n. 638 dell'11 novembre 1983 ha di-
sposto che ai lavoratori, pubblici e privati, con contratto a tempo determinato i tratta-
menti economici e le indennità economiche di malattia siano corrisposti per un pe-
riodo non superiore a quello dell'attività lavorativa prestata nei dodici mesi precedenti 
l'evento morboso. Un periodo minimo di 30 giorni è stato garantito a tutti i lavoratori, 
a prescindere dal periodo lavorativo effettuato, ed è rimasto inoltre in vigore il limite 
massimo di 180 giorni; i periodi di godimento del trattamento di integrazione guada-
gni e di astensione obbligatoria dal lavoro per gravidanza e puerperio sono assimilati 
ai periodi di lavoro. La disciplina dei controlli sanitari sui lavoratori aventi titolo alle 
prestazioni economiche di malattia è stata resa piú rigorosa: in particolare, si è stabi-
lito che il diritto a tali prestazioni decada per l'intero periodo di malattia qualora il la-
voratore risulti assente alle visite di controllo. 
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b) Assegni familiari. — Il DL 29 gennaio 1983, n. 17, convertito nella L. 25 
marzo 1983, n. 79, ha disposto l'erogazione di assegni familiari integrativi ai lavoratori 
dipendenti e ai titolari di pensioni derivanti da rapporti di lavoro dipendente che ab-
biano figli minorenni a carico. L'importo degli assegni, esente dall'imposta sul reddito 
delle persone fisiche, è correlato al reddito familiare e al numero dei figli. I redditi di 
riferimento per la corresponsione degli assegni sono quelli imponibili ai fini dell'Irpef. 
Le classi di reddito di riferimento per l'erogazione degli assegni integrativi sono state 
modificate dal DL 17 aprile 1984, n. 70 (che ha sostituito il decaduto DL 15 febbraio 
1984, n. 10), con decorrenza dal mese successivo a quello di conversione in legge del 
decreto. 

La legge finanziaria per il 1984 ha sospeso dal 1° gennaio dell'anno la correspon-
sione degli assegni familiari ordinari in presenza di specifiche condizioni di reddito fa-
miliare e di numero di carichi: i lavoratori con un reddito familiare compreso fra i 28 
e i 30 milioni perdono un assegno se hanno una o due persone a carico; quelli con 
reddito familiare compreso fra 30 e 32 milioni perdono un assegno se hanno un solo 
carico, due se hanno due carichi e uno se hanno tre carichi; quelli con reddito fami-
liare compreso fra 32 e 34 milioni perdono un assegno se hanno un carico, due se 
hanno due o tre carichi, un assegno, di nuovo, se hanno quattro o piú carichi; i lavora-
tori con reddito familiare superiore a 34 milioni perdono gli assegni corrispondenti 
alle prime quattro persone a carico. I redditi di riferimento sono quelli assoggettati 
all'Irpef del 1982. I datori di lavoro sono tenuti a versare le somme non corrisposte 
alla Cassa unica per gli assegni familiari. 

c) Prestazioni per gli infortuni sul lavoro. — I coefficienti di rivalutazione delle 
rendite dell'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali nel 
settore industriale validi per il periodo 1° luglio 1983-30 giugno 1984 sono stati fissati 
con il DM del 14 luglio 1983 nell'1,7542 per l'anno 1979 e precedenti, nell'1,4478 per il 
1980, nell'1,1643 per il 1981 e nell'1,0000 per il 1982 e periodo seguente; sono rimasti 
invariati l'assegno per l'assistenza personale (250.000 lire mensili) e quello erogato in 
caso di morte dell'assicurato (un milione di lire). Un decreto in pari data ha inoltre 
stabilito l'anunontare della rivalutazione delle rendite del settore agricolo. 

d) Prestazioni sanitarie. — La legge n. 638 dell' 11 novembre 1983 ha previsto la 
revisione del prontuario terapeutico e ha modificato il sistema di partecipazione alla 
spesa farmaceutica da parte degli assistiti: per i farmaci destinati al trattamento delle 
situazioni patologiche di urgenza, delle malattie ad alto rischio e delle terapie di lunga 
durata non è prevista alcuna quota di partecipazione; per gli altri farmaci elencati nel 
prontuario terapeutico si prevede una quota pari al 15 per cento fino a un massimo di 
20.000 lire per ricetta (in luogo del precedente sistema a quote fisse per singolo far-
maco). Per ogni ricetta si prevede inoltre una quota fissa di 1.000 lire. Per le presta-
zioni di diagnostica strumentale e di laboratorio si prevede una quota di partecipa-
zione del 20 per cento, con un minimo di 1.000 lire e un massimo di 20.000 per 
prestazione e un massimo di 50.000 lire per il complesso delle prestazioni. Sono esen-
tati dal pagamento delle quote di partecipazione gli utenti del Servizio sanitario nazio-
nale che abbiano dichiarato nell'anno precedente un reddito personale imponibile, ai 
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fini dell'Irpef, non superiore a 4,5 milioni o che appartengano a famiglie i cui compo-
nenti abbiano dichiarato redditi per un importo complessivo non superiore a 4 mi-
lioni, aumentato di 0,5 milioni per ogni componente oltre il dichiarante. Sono altresí 
esentati gli invalidi e le donne in stato di gravidanza. 

La legge finanziaria per il 1984 ha stabilito che nell'anno in corso le prestazioni 
di diagnostica specialistica ad alto costo debbano essere eseguite presso le strutture 
pubbliche; solo in caso di impossibilità accertata esse possono essere effettuate presso 
strutture private convenzionate. Per le stesse prestazioni la legge ha previsto una revi-
sione delle voci prescrivibili e delle tariffe. E' stata infine vietata la prescrizione a ca-
rico del Servizio sanitario di accertamenti connessi con il rilascio di documenti ammi-
nistrativi e con l'esercizio di attività sportive. 

IL DL 2 maggio 1984, n. 101 ha stabilito che nella determinazione del reddito da 
confrontare al limite di 4,5 milioni, valido per l'esenzione dalla partecipazione alle 
spese per l'assistenza farmaceutica e per le prestazioni di diagnostica strumentale e di 
laboratorio, si deducano 4,5 milioni da ciascun reddito di lavoro dipendente o di pen-
sione; il predetto limite è inoltre elevato a 6,5 milioni per i pensionati di età superiore 
a 65 anni. Il decreto prevede infine che chiunque intenda fruire di deduzioni, detra-
zioni, agevolazioni di qualsiasi natura, assegni, indennità e prestazioni socio-sanitarie 
subordinate al possesso di determinati livelli di reddito, nel determinare il proprio red-
dito di riferimento debba tener conto anche dei redditi esenti e di quelli soggetti a trat-
tenuta alla fonte a titolo di imposta o a imposta sostitutiva, purché questi siano supe-
riori a 2 milioni di lire. 

(D) — I MERCATI MONETARI E FINANZIARI 

Vincolo di portafoglio 

Il 1° luglio 1983 il Ministro del tesoro ha rinnovato, per il secondo semestre del 
1983, l'obbligo delle aziende di credito di investire in titoli emessi da istituti di credito 
fondiario ed edilizio e da istituti di credito agrario di miglioramento. 

Nessuna modifica è stata introdotta nelle modalità del vincolo rispetto alla pre-
cedente disciplina: l'aliquota, da riferire all'incremento dei depositi nel semestre giu-
gno-novembre 1983, è rimasta invariata al 5,5 per cento. 

E' stato demandato alla Banca d'Italia il compito di emanare istruzioni al fine di 
assicurare il collocamento di obbligazioni di credito agrario di miglioramento in mi-
sura tale che l'assorbimento dei titoli della specie risulti complessivamente non infe-
riore all'1,5 per cento dell'incremento dei depositi. Nell'ambito delle norme di appli-
cazione di tale decreto, la Banca d'Italia ha disposto che le aziende di credito collegate 
con istituti o sezioni di credito agrario effettuino acquisti di obbligazioni di credito 
agrario di miglioramento in misura non inferiore al 2,5 per cento dell'incremento dei 
depositi. 
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E' stato, inoltre, disposto che i titoli facenti parte del portafoglio vincolato al 30 
giugno 1983 giunti a scadenza siano reintegrati interamente, se appartenenti a istituti 
di credito fondiario ed edilizio, al 50 per cento se appartenenti agli altri istituti. 

Con decreto del 12 gennaio 1984 il Ministro del tesoro ha rinnovato, per il primo 
semestre del 1984, l'obbligo di investimento in titoli. L'aliquota da riferire all'incre-
mento dei depositi del semestre dicembre 1982-maggio 1983 è rimasta invariata al 5,5 
per cento. Le aziende possono non effettuare il reintegro dei titoli per i quali in prece-
denza era previsto un obbligo di reintegro del 50 per cento. 

Rimangono immutate le altre modalità di applicazione del provvedimento. 

Riserva obbligatoria 

Il Ministro del tesoro con decreto del 3 maggio 1984 ha modificato l'aliquota di 
riserva obbligatoria da applicare, a decorrere da aprile, nei casi di diminuzione degli 
aggregati soggetti a riserva, ovvero nel caso che gli incrementi degli stessi siano infe-
riori al contestuale aumento dei fondi patrimoniali, elevandola dal 20 al 22,50 per 
cento. 

Tasso di sconto 

Il Ministro del tesoro, con decreto dell'8 aprile 1983, ha ridotto a decorrere dal 9 
aprile il saggio di sconto e il tasso di interesse sulle anticipazioni in c/c e a scadenza 
fissa dal 18 al 17 per cento. Con lo stesso decreto la ragione dello sconto per le cam-
biali agrarie è variata dal 9,50 al 9 per cento. Successivamente, con decreto del Mini-
stro del tesoro del 15 febbraio 1984 il saggio ufficiale di sconto e la misura dell'inte-
resse sulle anticipazioni in c/c e a scadenza fissa sono stati variati dal 17 per cento al 
16 per cento con decorrenza 16 febbraio. E' stato, inoltre, ridotto dal 9 all'8,50 per 
cento il tasso di sconto per le cambiali agrarie. Con questo stesso decreto è stata modi-
ficata la disciplina delle anticipazioni in c/c e a scadenza fissa (cfr. Rifinanziamento 
delle aziende di credito). 

Con decreto del Ministro del tesoro del 4 maggio 1984 il saggio ufficiale dello 
sconto e la misura dell'interesse sulle anticipazioni in c/c e a scadenza fissa sono stati 
ulteriormente ridotti dal 16 al 15,50 per cento, con decorrenza dal 7 maggio. 

Rifinanziamento delle aziende di credito 

La Banca d'Italia ha apportato a marzo e ad aprile 1983 alcune modifiche nella 
normativa che regola le anticipazioni a scadenza fissa. I principali mutamenti hanno 
riguardato la durata delle anticipazioni, che è stata svincolata dai termini precedente- 
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mente fissati (8, 15 e 22 giorni), nell'ambito di una durata massima di 22 giorni, e l'eli-
minazione del pagamento dell'interesse relativo al giorno di rimborso dell'operazione. 

Con decreto del Ministro del tesoro del 15 febbraio 1984 sono variate le maggio-
razioni previste per le anticipazioni a scadenza fissa: le penalizzazioni di 3, 2 e 1 punti 
percentuali vengono applicate allorché tra l'estinzione di un'operazione e l'accensione 
di una nuova l'intervallo sia inferiore o uguale rispettivamente a 5-15 e 30 giorni di ca-
lendario in luogo dei 90-120 e 150 giorni stabiliti con il decreto ministeriale dell'8 
aprile 1983. Diversamente da quanto stabilito dalla normativa precedente, l'intervallo 
viene calcolato dal momento dell'estinzione, anziché dall'inizio, dell'operazione prece-
dente. 

I tassi d'interesse 

Con una serie di decreti del Ministro del tesoro sono stati fissati i tassi di riferi-
mento da applicare in ciascun bimestre ai finanziamenti agevolati. L'evoluzione dei 
tassi per i principali settori è riportata nella tavola A. 

Tav. A 

TASSI DI RIFERIMENTO PER LE OPERAZIONI DI CREDITO AGEVOLATO 
(valori percentuali) 

I tassi minimi agevolati del credito all'esportazione per i contratti in valute forti, 
determinati in sede di accordi internazionali (consensus), dal 15 ottobre 1983 sono stati 
in parte ritoccati al ribasso. I livelli dei tassi di riferimento e dei tassi a carico dei mu-
tuatari attualmente in vigore per i principali comparti del credito agevolato sono ripor-
tati nella tavola B. 
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Tav. B 
CARATTERISTICHE DELLE PRINCIPALI 

(al 15 
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Tav. B 
AGEVOLAZIONI CREDITIZIE STATALI 
maggio 1984) 
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Istituti di credito speciale 

Con il Numero Unico 14888 del 19 maggio 1983, la Banca d'Italia ha ricono-
sciuto ai mediocrediti regionali la possibilità di effettuare operazioni, anche al di fuori 
dei confini amministrativi di loro competenza, fino a un limite massimo del 5 per 
cento dei loro affidamenti. Tale possibilità, in precedenza subordinata all'autorizza-
zione dell'Organo di Vigilanza, viene rimessa alla valutazione degli organi deliberanti 
dei singoli istituti. 

La legge n. 730 del 27 dicembre 1983 ha autorizzato i mediocrediti regionali e la 
sezione speciale per il credito industriale presso la BNL a esercitare il credito a medio-
lungo termine in favore delle medie e piccole imprese anche artigiane e a compiere 
operazioni con la Cassa per il credito alle imprese artigiane, ai sensi della legge n. 
949/1952. 

Con delibera del CICR del 27 ottobre 1983, gli istituti di credito agrario sono 
stati autorizzati a effettuare operazioni di finanziamento a tasso di mercato anche al di 
fuori della fattispecie normativa prevista dalla legge n. 1760 del 1928, sempre che tali 
operazioni siano specificamente individuate da leggi incentivanti che abbiano abilitato 
gli istituti di credito agrario ad effetuare finanziamenti agevolati. Nel Numero Unico 
15112 del 17 febbraio 1984, la Banca d'Italia ha precisato che tale estensione va rife-
rita solo ai soggetti beneficiari delle leggi di cui sopra e che le modalità tecniche di 
queste nuove operazioni a tasso di mercato continueranno ad essere disciplinate dalla 
legge n. 1760 del 1928. 

Con una serie di decreti ministeriali, approvati nel periodo maggio 1983-maggio 
1984, è stato inoltre stabilito: a) l'ampliamento delle competenze territoriali per tre isti-
tuti fondiari;  la possibilità di effettuare alcune operazioni di credito industriale per 
cinque istituti agrari; c) l'abilitazione a contrarre prestiti con la BEI per cinque istituti 
e sezioni di credito speciale. 

Credito industriale 

Con il DM del 30 giugno 1983 sono state stabilite le procedure per l'erogazione 
dei contributi in conto capitale ai sensi della legge n. 675 del 12 agosto 1977. L'am-
montare del contributo verrà erogato in non piú di sei soluzioni, l'ultima delle quali a 
saldo: per ogni stato di avanzamento verrà erogato 1'80 per cento del corrispondente 
contributo in conto capitale e, a saldo, il residuo 20 per cento. All'atto della richiesta 
di ogni erogazione, l'impresa è tenuta a dimostrare la disponibilità di un ammontare 
di mezzi propri, da destinare all'iniziativa, non inferiore al 30 per cento dell'investi-
mento fisso relativo all'erogazione. 

Con altro DM di pari data si sono definite le procedure per l'erogazione dei con-
tributi sulle emissioni obbligazionarie previste dalla lettera c) dell'art. 4 della legge n. 
675 per la riconversione e ristrutturazione industriale. 
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Il contributo viene determinato: 1) per differenza fra i tassi sul capitale residuo, 
nei casi di rimborso per quote capitali annuali costanti; 2) per differenza fra le rate, 
nei casi di emissione a tasso fisso e con rimborso a rate costanti. 

Sulle emissioni di obbligazioni convertibili il contributo è determinato per diffe-
renza tra i tassi secondo un piano teorico di ammortamento a quote capitali costanti. 
Il tasso agevolato viene determinato sulla base del tasso di riferimento (per il settore 
industriale) vigente alla data della delibera di emissione del prestito. Il predetto tasso è 
determinato secondo le percentuali previste dall'art. 7, terzo comma, della legge n. 675 
(30 per cento per il Mezzogiorno, 40 per cento per il Centro e 60 per cento per il Cen-
tro-Nord). 

La misura dei contributi è commisurata alla differenza tra il tasso di riferimento, 
o il minor tasso di emissione o quello vigente per il periodo cui si riferisce l'erogazione 
stessa in caso di emissioni a tassi variabili, e il tasso agevolato. Il collocamento totale 
delle obbligazioni deve avvenire nel periodo massimo di cinque anni per le iniziative 
ubicate nel Mezzogiorno e di tre anni per quelle ubicate nel restante territorio. La du-
rata massima dell'operazione non può superare quindici anni a decorrere dal primo 
collocamento. 

Con un terzo DM del 30 giugno 1983, sono state apportate modifiche alle proce-
dure per la concessione di agevolazioni in conto interessi, ai sensi della legge n. 675 
del 12 agosto 1977, che riguardano principalmente l'obbligo di comunicazione da 
parte delle imprese beneficiarie e le modalità di corresponsione del contributo che av-
verrà, secondo il piano di ammortamento contrattuale, a rate semestrali o annuali co-
stanti posticipate. 

Il Mediocredito centrale ha ridotto, dal 21 dicembre 1983, i tassi agevolati ai 
sensi della legge n. 1329 del 28 novembre 1965 (provvedimenti per l'acquisto di nuove 
macchine utensili) portandoli: a) al 55 per cento del tasso di riferimento per i macchi-
nari prodotti e utilizzati nelle zone del Centro Nord; b) al 45 per cento del tasso di ri-
ferimento, negli altri casi. 

La legge n. 730 del 27 dicembre 1983 ha esteso al 1984, a valere sullo stanzia-
mento di 500 miliardi, il finanziamento già previsto per il triennio 1981-83 per i pro-
grammi di cui alla legge n. 46 del 17 febbraio 1982. 

Credito alle piccole e medie imprese 

Il DM del 13 maggio 1983 ha elevato da 9,89 a 11,49 miliardi il limite del capitale 
investito utile per determinare la categoria delle piccole e medie imprese ai fini della 
legge n. 675 del 12 agosto 1977. 

La legge n. 696 del 19 dicembre 1983 ha introdotto l'agevolazione per l'acquisto 
di macchine ad elevata tecnologia da parte delle piccole e medie imprese, come defi-
nite ai sensi della legge 675/77. L'agevolazione consiste in un contributo a fondo per-
duto pari al 25 per cento, aumentato al 32 per cento nel Mezzogiorno, del costo al 
netto dell'IVA e non può complessivamente superare, per ogni singola impresa, i 500 
milioni (600 per il Mezzogiorno). L'onere derivante da tali misure (100 miliardi per il 
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1983) graverà sul Fondo speciale rotativo per l'innovazione tecnologica. A questo fine 
con il DL n. 62 del 9 aprile 1984 tale fondo è stato incrementato dalla somma di 85 
miliardi. Con il DM del 23 dicembre 1983, riguardante le procedure per la conces-
sione delle agevolazioni ai sensi della legge n. 696, sono stati fissati i limiti temporali 
per essere ammessi ai contributi previsti da tale legge: il 31 maggio 1984, per gli ordini 
di acquisto delle macchine, e il 30 giugno 1985 per la loro consegna. 

Enti portuali 

 Il DL n. 103 del 6 aprile 1983, successivamente convertito nella legge n. 230 del 
23 maggio 1983, ha autorizzato gli enti portuali, le aziende dei mezzi meccanici  e il 
Fondo gestione istituti contrattuali lavoratori portuali a stipulare mutui con garanzia 
dello Stato per un periodo non superiore a 10 anni, per la copertura finanziaria di al-
cune delle misure, previste dal medesimo decreto, prese per conseguire una maggiore 
produttività dei porti. Con decreto del Ministro del tesoro e di concerto con il Mini-
stro della marina mercantile, è concesso agli enti di cui sopra un contributo annuo agli 
interessi pari al 10 per cento della somma mutuata. La successiva legge n. 732 del 23 
dicembre 1983 ha consentito la stipula di mutui con tutti gli istituti creditizi e non solo 
con quelli di diritto pubblico, come previsto dal suddetto DL n. 103. 

Credito alla cooperazione 

Il DM del 12 dicembre 1983 ha modificato le modalità d'impiego del fondo co-
stituito presso la Sezione speciale per il credito alla cooperazione della BNL, ai sensi 
dell'art. 39 della legge n. 1034 del 18 dicembre 1970: il 47,5 per cento della somma di-
sponibile nel fondo viene ripartito tra tutte le operazioni ammissibili; il 41,77 per 
cento è distribuito a cooperative con sede nelle regioni centro meridionali, 1'8,02 per 
cento per operazioni poste in essere nei confronti di stalle sociali; il 2,71 per cento per 
la realizzazione di programmi d'investimento e per aumenti di capitale sociale. 

Credito all'artigianato 

La legge n. 730 del 27 dicembre 1983 ha incrementato di 200 miliardi, per il 1984, 
il fondo di dotazione della Cassa per il credito delle imprese artigiane. Per gli anni 
1985 e 1986 è stata autorizzata, rispettivamente, la spesa di 350 e 400 miliardi da ripar-
tirsi tra il fondo di dotazione medesimo e il fondo contributi in conto interessi. 
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Credito all'editoria 

Il DM del 23 marzo 1983 ha stabilito le modalità per la concessione dei contri-
buti agli interessi (ai sensi dell'art. 34 della legge n. 416 del 1981) in favore delle im-
prese editrici di libri di elevato contenuto culturale e scientifico. Per beneficiare dei 
contributi previsti, le imprese editrici devono inoltrare domanda al Ministero per i 
beni culturali e ambientali. La commissione, istituita dalla summenzionata legge, 
esprime un parere sul rigore scientifico e sulla qualità imprenditoriale dell'iniziativa 
da finanziare. Successivamente, da parte dell'istituto di credito interessato, si procede 
all'istruttoria del progetto presentato con particolare riferimento alla situazione patri-
moniale dell'impresa e ai costi ammessi al finanziamento agevolato. La concessione 
del contributo è infine deliberata dal Ministero. 

Credito all'edilizia 

Il DL n. 462 del 12 settembre 1983, convertito nella legge n. 637 del 10 novembre 
1983, disciplinando le modalità di concessione del contributo statale sui mutui agevo-
lati integrativi (ai sensi dell'art. 5-ter della legge n. 94 del 1982), ha stabilito che il con-
tributo sia concesso dal CER previa delibera di mutuo trasmessa dall'istituto di cre-
dito. Il contributo è pari alla differenza tra il tasso di riferimento e il tasso agevolato 
previsto dall'art. 24 della legge n. 457 del 1978. Per le cooperative a proprietà indivisa 
l'onere a carico del mutuatario è stabilito nella misura del 4,5 per cento annuo oltre al 
rimborso del capitale. Con la legge di conversione n. 637, il CER è stato autorizzato a 
trasferire alle regioni, nei limiti delle quote ad esse spettanti, le disponibilità di contri-
buti non ancora utilizzate. 

Il DM del 3 ottobre 1983 ha definito le modalità per la concessione dei contributi 
in conto interesse sui mutui, contratti con la Cassa DD.PP., a favore delle università 
per il completamento delle opere in corso di esecuzione. E' stato stabilito che il contri-
buto su questi mutui, garantiti dallo Stato per il rimborso del capitale, sia pari alla dif-
ferenza tra la rata di ammortamento, determinata dalle condizioni di mercato vigenti, 
e la quota posta a carico del mutuatario, determinata ripartendo l'importo del mutuo 
contratto per la durata del mutuo stesso. 

Credito all'agricoltura 

Con il DL n. 371 del 12 agosto 1983, convertito nella legge n. 546 dell'il ottobre 
1983, è stato costituito presso il Ministero dell'agricoltura e foreste, un «fondo per il 
risanamento del settore bieticolo-saccarifero» al quale è attribuita la dotazione di 100 
miliardi per l'anno 1983. 

Le somme a disposizione del fondo possono essere erogate: a) nel limite di 60 
miliardi, per mutui a breve termine alle imprese saccarifere che presentino un piano di 
risanamento finanziario; b) nel limite di 20 miliardi, per mutui finalizzati all'acquisi-
zione di partecipazioni al capitale di società saccarifere o all'acquisto e alla ristruttura- 
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zione di zuccherifici; c) nel limite di 20 miliardi, a favore di cooperative per l'acquisi-
zione e l'ammodernamento di impianti di raccolta, lavorazione, trasformazione e com-
mercializzazione delle bietole. 

Con DM 13 luglio 1983, recante le norme di attuazione del decreto legge n. 294, 
è stato fissato il tasso agevolato, nella misura del 45 per cento del tasso di riferimento 
per le operazioni di credito agrario di esercizio; sono state definite inoltre le modalità 
di ammortamento e di rimborso dei mutui. 

Con il DM del 7 dicembre 1983 sono stati stabiliti nuovi criteri per la determina-
zione del tasso di riferimento nel settore del credito agrario di esercizio: esso verrà 
modificato automaticamente (ogni quattro mesi) al variare del rendimento medio dei 
BOT, della lira interbancaria e della maggiorazione forfettaria riconosciuta agli inter-
mediari. 

Credito al turismo 

Nell'ambito dei provvedimenti previsti dalla legge quadro n. 217 del 17 maggio 
1983, è stato stabilito un intervento finanziario aggiuntivo dello Stato nella misura di 
300 miliardi per il triennio 1983-85 (di cui 50 miliardi per il 1983). Il 70 per cento di 
questi fondi, che verranno conferiti alle regioni e alle province autonome di Trento e 
Bolzano, sarà ripartito in base alla popolazione residente, alla superficie e a indici di 
utilizzazione del patrimonio ricettivo. Il restante 30 per cento è ripartito, con gli stessi 
criteri, tra le regioni del Mezzogiorno. 

Credito allo spettacolo 

La legge n. 182 del 10 maggio 1983, nell'ambito di diverse misure di rifinanzia-
mento prese a sostegno del settore, ha conferito al Fondo della sezione autonoma per 
il credito teatrale istituita presso la BNL la somma di 300 milioni per gli anni 1983 e 
1984 per la riduzione degli interessi relativi a finanziamenti concessi a favore delle as-
sociazioni concertistiche operanti nel Mezzogiorno: il tasso d'interesse agevolato su 
tali finanziamenti è ridotto fino al 50 per cento rispetto a quello praticato dalla sezione 
autonoma per il credito teatrale per analoghi finanziamenti. 

Credito all'esportazione 

La legge n. 644 del 18 novembre 1983 ha incrementato il fondo di dotazione della 
SACE di 200 miliardi. Il DM 19 dicembre 1983 ha portato da due a tre anni la durata 
dell'intervento agevolativo del Mediocredito centrale per i finanziamenti concessi agli 
operatori nazionali a fronte dei costi sostenuti nella fase di approntamento della forni-
tura. 
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Il DM 15 gennaio 1984 ha stabilito che la commissione omnicomprensiva rico-
nosciuta agli istituti di credito per l'anno 1984 resta pari a: a) all'1,60 per cento annuo 
per i finanziamenti all'esportazione effettuati con raccolta all'estero; b) all'1,60 per 
cento annuo per le operazioni di smobilizzo pro-solvendo qualora il titolo venga ceduto 
dall'intermediario creditizio con girata piena (1 per cento qualora il titolo venga ce-
duto senza garanzia); c) all'i per cento annuo una tantum per le operazioni di smobi-
lizzo pro-soluto. 

Il DM 16 gennaio 1984 ha rideterminato in misura non inferiore al 50 per cento 
del totale, la quota del fondo istituito ai sensi della legge n. 295 del 1973, destinata 
all'agevolazione di operazioni di credito all'esportazione effettuate con fondi raccolti 
sui mercati esteri. 

Il DM 4 luglio 1983 ha determinato il tasso agevolato alle imprese esportatrici a 
fronte dei programmi di penetrazione commerciale (ai sensi dell'art. 1 del DM 28 no-
vembre 1981) nella misura del 55 per cento del tasso di riferimento. 

La legge n. 730 del 27 dicembre 1983 ha istituito presso la SACE un fondo rota-
tivo per far fronte agli indennizzi connessi con crediti coperti dalla garanzia della 
SACE e per i quali sia intervenuto un accordo di ristrutturazione a livello intergover-
nativo. La dotazione iniziale del fondo è di 100 miliardi. La stessa legge ha incremen-
tato di 2.500 miliardi il fondo costituito presso il Mediocredito centrale ai sensi 
dell'art. n. 3 della legge n. 295 del 28 maggio 1973. 

Mezzogiorno 

La legge n. 132 del 30 aprile 1983, colmando un vuoto che si era venuto a creare 
per la mancata approvazione del DL n. 54 del 28 febbraio 1983, ha prorogato le dispo-
sizioni legislative a favore del Mezzogiorno fino al 30 novembre 1983; la stessa legge 
ha disposto l'assegnazione complessiva di 4.300 miliardi. Un'ulteriore proroga, al 31 
luglio 1984, è stata concessa con la legge n. 651 del 1° dicembre 1983 che ha inoltre in-
quadrato l'intervento a favore del Mezzogiorno in un orizzonte triennale. A questo 
fine è stato disposto un finanziamento aggiuntivo, per il periodo 1984-86, di 15.040 mi-
liardi (1.660 dei quali per il 1984). Alla formulazione del programma triennale, che 
dovrà essere approvato dal CIPE, provvederà il Ministro per gli interventi straordinari 
nel Mezzogiorno sulla base delle proposte delle regioni interessate. La stessa legge ha 
dato la facoltà alla Cassa per il Mezzogiorno, previa autorizzazione del Ministro del 
tesoro, di contrarre con la Banca europea per gli investimenti prestiti il cui onere è as-
sunto a carico del bilancio dello Stato. 

Il DM 23 giugno 1983 ha modificato le procedure per la concessione di agevola-
zioni finanziarie a favore di iniziative con investimenti superiori a 30 miliardi (ai sensi 
del DM 10 novembre 1979): le spese ammissibili alla agevolazione sono quelle soste-
nute non prima di due anni anteriori alla data di ricevimento della richiesta e non, 
come originariamente previsto, alla data di presentazione della stessa. 
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Con tre DD.MM. 13 febbraio 1984 sono stati determinati i tassi agevolati per fi-
nanziamenti a progetti in agricoltura da realizzare nel Mezzogiorno. La misura del 
tasso agevolato sulle operazioni relative al «progetto speciale» per la commercializza-
zione e la valorizzazione dei prodotti agricoli del Mezzogiorno (ai sensi dell'art. 160 
della legge n. 218 del 6 marzo 1978 e dell'art. della legge n. 717 del 26 giugno 1965) è 
cosí determinato: a) 6 per cento per le operazioni a breve termine; b) 4 per cento per le 
operazioni a lungo termine. Il tasso agevolato sulle erogazioni previste per l'agricol-
tura (ai sensi  dell'art. 47 della legge n. 218 del 6 marzo 1978) è determinato nella mi-
sura del 6 per cento. Il tasso agevolato sui mutui per il rimboschimento, il migliora-
mento e la ricostruzione boschiva (ai sensi dell'art. 161 della legge n. 218 del 6 marzo 
1978) è determinato nella misura del 4 per cento. 

Calamità naturali 

La legge n. 156 del 2 maggio 1983, ricalcando le linee d'intervento stabilite con la 
legge n. 219 del 1981, ha definito le misure agevolative a favore delle popolazioni col-
pite dal terremoto di Ancona. Sono stati determinati i contributi in conto capitale per 
la ricostruzione delle abitazioni: fino al 100 per cento della spesa per la ricostruzione 
di una unità immobiliare per ciascun proprietario; per eventuali altre unità, fino al 30 
per cento delle spese e, per la parte residua, un contributo costante dell'8 per cento an-
nuo. Le imprese industriali, commerciali, artigianali e agricole possono ottenere un 
contributo a fondo perduto fino al 75 per cento delle spese di ricostruzione e finanzia-
menti agevolati per la parte residua. 

A seguito della siccità che ha colpito alcune regioni del Mezzogiorno, dopo due 
DD.MM. del 19 maggio e uno dell'8 giugno 1983, a favore solo di alcune province, è 
stato emanato il DL n. 371 del 12 agosto 1983 convertito nella legge n. 546 dell'1l ot-
tobre 1983, riguardante misure a favore delle aziende agricole della Basilicata, Molise, 
Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna. Alle aziende delle regioni elencate, che hanno su-
bito danni non inferiori al 35 per cento, si applicano le provvidenze di cui alla legge n. 
590 del 15 ottobre 1981. La scadenza delle rate delle operazioni di credito agrario di 
esercizio e di miglioramento è prorogata di 24 mesi: le rate sono assistite dal concorso 
dello Stato nel pagamento degli interessi. Sono concessi prestiti ad ammortamento 
quinquennale al tasso agevolato del 6,75 per cento, ridotto al 3,25 per i coltivatori di-
retti, mezzadri e coloni. Possono infine essere accordati contributi in conto capitale 
per la ricostruzione dei capitali di conduzione. Per il finanziamento di questi provvedi-
menti è stata riservata, per l'anno 1983, una quota di 200 miliardi sul «Fondo di soli-
darietà nazionale» (previsto dalla legge n. 590) che è stato integrato di 100 miliardi 
(portati a 150 nella legge di conversione). 

Il DL n. 623 del 7 novembre 1983, convertito nella legge n. 748 del 23 dicembre 
1983, ha predisposto gli interventi per le zone colpite dal bradisismo dell'area flegrea e 
dal terremoto del 1980. Per le imprese industriali, oltre agli interventi previsti dagli 
artt. 21 e 32 della legge n. 219 del 14 maggio 1981 (per i quali sono stati destinati 1.200 
miliardi), sono state concesse le provvidenze di cui alla legge n. 50 del 13 febbraio 
1952. Sulle rate di dicembre 1983 e giugno 1984, relative ai mutui contratti da imprese 
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comrnerciali, artigiane, turistiche e di navigazione, è conisposto un contributo in conto 
interessi nella misura di tre punti percentuali. Nella legge di conversione sono stati 
concessi anche contributi, per il ripristino degli edifici danneggiati dal terremoto del 
novembre 1983, nella misura di: a) 84 miliardi alla regione Emilia-Romagna; b) 48 mi-
liardi alla regione Friuli-Venezia Giulia; c) 18 miliardi alla regione Lombardia. 

Il DL 28 febbraio 1984 n. 19, convertito nella legge n. 80 del 18 aprile 1984, ha 
modificato alcune disposizioni previste dalla legge n. 219 del 14 maggio 1981. Tra le 
altre misure è stato stabilito che il contributo massimo per la ricostruzione è pari al co-
sto d'intervento fissato annualmente con decreto del Ministro dei lavori pubblici. Il 
contributo massimo per la riparazione è pari: a) al 60 per cento del contributo mas-
simo previsto per la ricostruzione; b) all'80 per cento dello stesso contributo, per gli in-
terventi che necessitano di opere di adeguamento antisismico; c) all'intero contributo 
per interventi di restauro individuati negli strumenti urbanistici e per immobili di inte-
resse storico e artistico. 

La legge n. 730 del 27 dicembre 1983 ha elevato a 104,5 miliardi il fondo delle 
anticipazioni dello Stato, ai sensi della legge n. 50/1952, a favore delle imprese indu-
striali, commerciali e artigiane danneggiate da pubbliche calarnità. 
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GLOSSARIO 

DI ALCUNI TERMINI USATI NELLA RELAZIONE 

Accettazioni bancarie 

Cambiali tratte spiccate da un cliente di un'azienda di credito che, nell'apporre la sua 
firma sul titolo per accettazione, diventa l'obbligata principale. Le accettazioni cosi ri-
lasciate fanno parte dei crediti di firma: solo quelle acquistate da altre aziende di cre-
dito danno luogo a un'effettiva erogazione di fondi da parte del sistema bancario. 

Accreditamento o indebitamento con il Resto del mondo 

Corrisponde al saldo contabile del conto della formazione del capitale. Se il saldo ri-
sulta attivo, il titolare del conto dispone di capacità di finanziamento in favore di altri 
operatori; se invece il saldo risulta passivo, significa che il titolare del conto ha dovuto 
utilizzare mezzi di finanziamento messi a disposizione da altri operatori. 

Acquisti temporanei (vedi: Operazioni temporanee in titoli della Banca d'Italia) 

Affidamento «salvo buon fine» 

Accreditamento anticipato, da parte di una banca sul conto di un cliente, di effetti o ri-
cevute presentati per l'incasso. 

Aggiustamenti di cambio 

Correzioni da apportare alle variazioni delle voci di posizione verso l'estero delle 
aziende di credito (che sono valutate ai cambi di fine periodo), per tener conto 
dell'evoluzione dei cambi nel corso del periodo, al fine di ottenere i corrispondenti 
dati di flusso coerenti con gli schemi della bilancia dei pagamenti, valutati ai cambi 
del giorno in cui avvengono le transazioni. 

Altre persone in cerca di lavoro 

Persone che si sono dichiarate in condizione non professionale, ma che hanno affer-
mato di cercare un'occupazione. 

Amministrazioni pubbliche (vedi: Finanza pubblica) 

Asta competitiva 

Asta nella quale l'assegnazione dei titoli avviene al prezzo offerto da ciascun parteci-
pante, anziché al prezzo meno elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti aggiudi-
catari. La possibilità di estendere alle aste dei BOT questo metodo di assegnazione, già 
adottato dalla Banca d'Italia nelle sue operazioni temporanee, è stata introdotta dal 
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Ministro del tesoro con decreto del 30 aprile 1982. Le prime aste competitive per 
l'emissione di BOT sono state effettuate, limitatamente ai titoli trimestrali, nel maggio 
1983; dodici mesi dopo, il metodo di aggiudicazione competitivo è stato esteso ai 
buoni semestrali. 

Attività finanziarie dell'Economia e del Pubblico 

Attività sull'interno: biglietti, monete, depositi in conto corrente e a risparmio, titoli a 
breve termine, obbligazioni, azioni e partecipazioni, riserve matematiche degli istituti 
di previdenza e di assicurazione, titoli di operatori parabancari; 

Attività sull'estero: mutui, titoli e altri crediti, azioni e partecipazioni. 

Attività liquide dell'Economia e del Pubblico 

M1 (liquidità primaria): biglietti di banca, biglietti e monete di Stato, conti correnti 
bancari e postali (questi ultimi al netto dei conti correnti di «servizio») e depositi a vi-
sta presso il Tesoro; 

liquidità secondaria: depositi a risparmio bancari e postali e certificati di deposito 
bancari; 

M2: liquidità primaria e liquidità secondaria; 

M3: liquidità primaria, liquidità secondaria e buoni ordinari del Tesoro. 

Aziende autonome statali (vedi: Finanza pubblica) 

Aziende di credito (al 31 dicembre 1983) 

In esercizio: 1.092 aziende piú I istituto di categoria non iscritto all'albo; 
campione mensile: 290 aziende piú 5 istituti di categoria. 

CLASSIFICAZIONE DELLE AZIENDE DI CREDITO PER CATEGORIE 
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Classificazione delle aziende del campione mensile per gruppi dimensionali, valida per il quinquennio 
1983-87 

(I criteri di classificazione delle aziende di credito sono stati illustrati nella 
nota metodologica alla tav. aL 22 nell'Appendice alla Relazione sul 1982. Le 
aziende, di seguito elencate in ordine di codice ABI, raccolgono il 95 per 
cento circa del totale dei depositi. Di esse, 89 inviano la «matrice dei conti»). 

Banche 

maggiori (n. 8): Banca nazionale del lavoro, Banco di Napoli, Istituto banca-
rio S. Paolo di Torino, Monte dei Paschi di Siena, Banca commerciale ita-
liana, Banco di Roma, Credito italiano, Banca popolare di Novara ; 

grandi (n. 6): Banco di Sicilia, Banca nazionale dell'agricoltura, Banca to-
scana, Banco di S. Spirito, Credito romagnolo, Banca popolare di Milano ; 

medie (n. 9): Banco di Sardegna, Nuovo banco ambrosiano, Banca cattolica 
del Veneto, Banca d'America e d'Italia, Banca provinciale lombarda, Banco 
lariano, Credito commerciale, Istituto bancario italiano, Banca popolare di 
Bergamo ; 

piccole (n. 31): Banca agricola commerciale di Reggio Emilia, Banca agricola 
milanese, Banca del centro sud, Banca del Friuli, Banca di Legnano, Banca 
di Trento e Bolzano, Credito bergamasco, Banca popolare di Lecco, Banca 
San Paolo, Banco di Chiavari e della Riviera ligure, Banco di Desio e della 
Brianza, Banco di San Geminiano e San Prospero, Banca di credito agrario 
bresciano, Credito artigiano, Credito lombardo, Credito varesino, Banca na-
zionale delle comunicazioni, Banca agricola mantovana, Banca antoniana di 
Padova e Trieste, Banca popolare commercio e industria, Banca popolare di 
Lodi, Banca popolare di Verona, Banca del piccolo credito valtellinese, 
Banca popolare delle province di Ancona e Macerata, Banca popolare 
dell'Etruria, Banca popolare di Cremona, Banca popolare di Luino e Varese, 
Banca popolare di Modena, Banca popolare di Padova e Treviso, Banca po-
polare di Sondrio, Banca popolare di Vicenza; 

minori (n. 151). 

Casse di risparmio 

maggiori (n. 1): Cassa di risparmio delle provincie lombarde; 

grandi (n. 1): Cassa di risparmio di Torino ; 

medie (n. 7): Cassa di risparmio V. E. delle province siciliane, Cassa di ri-
sparmio di Calabria e Lucania, Cassa di risparmio di Genova e Imperia, 
Cassa di risparmio di Padova e Rovigo, Cassa di risparmio di Roma, Cassa 
di risparmio di Verona, Vicenza e Belluno, Cassa di risparmio di Firenze; 
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piccole (n. 30): Cassa di risparmi e depositi di Prato, Cassa di risparmio di 
La Spezia, Cassa di risparmio della marca trivigiana, Cassa di risparmio 
della provincia di Bolzano, Cassa di risparmio della provincia di Macerata, 
Cassa di risparmio della provincia di Teramo, Cassa di risparmio di Alessan-
dria, Cassa di risparmio di Asti, Cassa di risparmio di Biella, Cassa di rispar-
mio di Cuneo, Cassa di risparmio di Ferrara, Cassa di risparmio di Lucca, 
Cassa di risparmio di Modena, Cassa di risparmio di Parma, Cassa di rispar-
mio di Perugia, Cassa di risparmio di Pesaro, Cassa di risparmio di Piacenza, 
Cassa di risparmio di Pistoia e Pescia, Cassa di risparmio di Puglia, Cassa di 
risparmio di Ravenna, Cassa di risparmio di Reggio Emilia, Cassa di rispar-
mio di Rimini, Cassa di risparrnio di San Miniato, Cassa di risparmio di 
Trento e Rovereto, Cassa di risparmio di Trieste, Cassa di risparmio di 
Udine e Pordenone, Cassa di risparmio di Venezia, Cassa di risparmio in 
Bologna, Banca del monte di Bologna e Ravenna, Monte di credito su pegno 
di Milano-Banca del monte di Milano; 

minori (n. 46). 

Banca centrale 

Banca d'Italia 
Ufficio italiano dei cambi 

Banche dichiaranti alla Banca dei regolamenti internazionali 

Banche centrali, dei paesi sottoindicati, che comunicano alla Banca dei regola-
menti internazionali la posizione sull'estero del proprio sistema bancario: Austria, 
Belgio, Canada, Danimarca, Francia, Germania federale, Giappone, Irlanda, Ita-
lia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Regno Unito, Svezia, Svizzera, Stati Uniti e filiali 
delle banche americane nelle Bahamas, Isole Cayman, Panama. Hong Kong e 
Singapore. 

Base monetaria (vedi anche: Liquidità delle aziende di credito e Riserve bancarie) 

Biglietti della Banca d'Italia, biglietti e monete del Tesoro detenuti dal pubblico e 
dalle aziende di credito; 

Depositi presso la Banca d'Italia del pubblico e delle aziende di credito; 

Depositi delle aziende di credito presso il Tesoro; 

Margine disponibile in conto anticipazione ordinaria con la Banca d'Italia (quota 
non utilizzata del credito aperto); 

Effetti in portafoglio e impieghi di conto corrente relativi al finanziamento am-
massi obbligatori e alle campagne di commercializzazione grano sino al 1963-64; 

Attività liquide sull'estero delle banche (disponibilità a vista e investimenti a 
breve termine) per la quota liberamente disponibile e convertibile in lire in rela-
zione alle misure disposte dalle autorità monetarie in materia di indebitamento 
verso l'estero e di convertibilità; 

BOT vincolati a riserva obbligatoria (fino al febbraio del 1976). 
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Bilancio di cassa (vedi: Finanza pubblica) 

Bilancio di competenza (vedi: Finanza pubblica) 

Bilancia dei pagamenti economica 

Schema di presentazione della bilancia dei pagamenti in cui sono esposti i movi-
menti di merci e servizi con l'estero nel momento della loro effettuazione (indi-
pendentemente dal relativo regolamento valutario) e, nella sezione dei movimenti 
di capitali, i crediti commerciali. 

Bilancia dei pagamenti valutaria 

Schema di presentazione della bilancia dei pagamenti in cui sono esposti i regola-
menti valutari delle transazioni (reali e finanziarie) con l'estero. 

Centri finanziari off-shore 

Antille olandesi, Bahamas, Barbados, Bermude, Hong Kong, Indie occidentali, 
Isole Cayman, Libano, Liberia, Panama, Singapore, Vanuatu. Nel dicembre 1981 
sono state inoltre create zone franche negli Stati Uniti (International Banking Faci-
lities) in cui le banche sono esentate dagli obblighi di riserva e dai vincoli sui tassi 
passivi su depositi di non residenti. 

Certificati di credito del Tesoro (CCT) 

Si dividono in due categorie: quelli a cedola fissa e quelli a cedola variabile. Nel 
testo della Relazione la sigla CCT, senza altre specificazioni, si riferisce a questi 
ultimi. 

Certificati di deposito 

Titoli trasferibili rappresentativi di depositi a scadenza vincolata. Possono essere 
emessi da istituti di credito speciale (legge n. 23 del 10 febbraio 1981 e DM del 23 
dicembre 1981) o da aziende di credito. Quelli emessi da aziende di credito, ri-
spondenti a determinate caratteristiche (tra cui avere tasso fisso, scadenza da sei a 
diciotto mesi, non essere acquistabili dall'azienda emittente) sono ammessi al be-
neficio di una remunerazione piú elevata sulla riserva obbligatoria (DM del 28 di-
cembre 1982); quelli emessi dagli istituti di credito speciale possono essere a tasso 
fisso o variabile, con scadenza da diciotto a sessanta mesi. Nel capitolo «Istituti 
di credito speciale», ove non altrimenti specificato, con l'espressione certificati di 
deposito viene indicato l'aggregato che comprende anche i buoni fruttiferi e altri 
depositi a medio termine emessi dagli istituti di credito speciale. 
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Certificati di partecipazione 

Titoli che racchiudono i diritti dell'associato nel contratto di associazione in par-
tecipazione. 

Certificati patrimoniali 

Titoli che racchiudono in forma indivisa e in proporzioni prefissate i diritti propri 
dell'azionista e dell'obbligazionista. 

Conti interbancari 

Depositi interbancari, cioè conti correnti di corrispondenza e depositi tra aziende 
di credito, e altri rapporti di debito e credito tra aziende di credito. 

Conti intercreditizi 

Oltre ai conti interbancari, questi includono i rapporti di debito e di credito tra 
istituti di credito speciale e aziende di credito. 

Conto della distribuzione del prodotto interno lordo 

Registra le operazioni di distribuzione del reddito direttamente collegate al pro-
cesso produttivo. In entrata si registrano il prodotto interno lordo ai prezzi di 
mercato e i contributi alla produzione; in uscita, le imposte sulla produzione e 
sulle importazioni e i redditi da lavoro dipendente dei lavoratori che operano nel 
territorio economico del paese. Il saldo è costituito dal risultato lordo di gestione. 

Conto della formazione del capitale 

Il conto della formazione del capitale registra le operazioni relative agli investi-
menti non finanziari e i trasferimenti in conto capitale che vengono considerati 
come operazioni di distribuzione del patrimonio. Esso riporta: in uscita, gli inve-
stimenti e i trasferimenti in conto capitale pagati; in entrata, il risparmio lordo e i 
trasferimenti in conto capitale ricevuti. Il saldo di questo conto è l'indebitamento 
o l'accreditamento (con il Resto del mondo, nel caso si consideri l'intero paese). 

Conto delle risorse e degli impieghi 

E' il conto che riflette l'equilibrio tra le risorse e gli impieghi di beni e servizi fi-
nali dell'intera economia. Il conto delle risorse e degli impieghi deriva dalla fu-
sione del conto di equilibrio dei beni e servizi con il conto della produzione na-
zionale, dopo il consolidamento degli scambi intermedi. 
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Conto di utilizzazione del reddito 

Il conto di utilizzazione del reddito mostra come il reddito disponibile lordo 
viene ripartito fra i consumi e il risparmio. Questo conto comporta altresí una po-
sta di rettifica destinata a far acquisire al risparmio delle famiglie la variazione dei 
fondi di quiescenza. Il saldo del conto di utilizzazione del reddito è il risparmio 
lordo. Deducendone gli ammortamenti, si ottiene il risparmio netto. 

Contributi sociali effettivi 

I contributi sociali effettivi comprendono tutti i versamenti che le persone assicu-
rate o i loro datori di lavoro effettuano agli organismi che erogano prestazioni so-
ciali, al fine di acquistare o di conservare il diritto alle prestazioni. 

Contributi sociali figurativi 

I contributi sociali figurativi rappresentano la contropartita delle prestazioni so-
ciali corrisposte direttamente dai datori di lavoro ai loro dipendenti o ex dipen-
denti e aventi diritto. 

Crediti agevolati 

Operazioni eseguite a tasso inferiore a quello di mercato in virtú di provvedimenti 
legislativi che dispongono sia la concessione del concorso agli interessi sia l'im-
piego di fondi di provenienza statale o regionale, ivi comprese le erogazioni di 
contribuzioni e/o fondi da parte del Mediocredito centrale, dell'Artigiancassa e 
della Cassa per il Mezzogiorno. 

Crediti alle esportazioni degli istituti di credito mobiliare 

(operazioni a medio termine agevolate ai sensi della legge 28 febbraio 1967 n. 131 
e seguenti) 
Crediti fornitori: finanziamenti in favore di esportatori italiani per forniture a pa-
gamento differito; 
Crediti finanziari: finanziamenti in favore di paesi esteri. 

Crediti di firma 

Operazioni attraverso cui un'azienda di credito o un'istituto di credito speciale si 
impegna ad assumere o a garantire l'obbligazione di un terzo. 

Crediti in sofferenza 

Crediti per il cui ricupero sono state iniziate azioni giudiziali; 
Crediti vantati nei confronti dei clienti che versano in gravi e non transitorie diffi-
coltà economiche e finanziarie, tali da consigliare per il rientro dell'esposizione, 
l'inizio di atti di rigore, anche se ad essi si soprassiede per motivi particolari. 
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Crediti sull'interno delle aziende di credito 

I mpieghi, o prestiti, sull'interno (sconti, riporti attivi, anticipazioni attive, scoperti 
di conto corrente, prestiti su pegno, prestiti contro cessioni di stipendio, mutui 
con garanzia ipotecaria, sconto di annualità e cessioni di credito, altre sovven-
zioni non regolate in c/c) a breve termine (con scadenza fíno a 18 mesi); a medio 
e a lungo termine (con scadenza oltre i 18 mesi); in lire; in valuta; 

Investimenti in accettazioni bancarie; 

Investimenti in buoni ordinari del Tesoro (esclusi quelli a riserva obbligatoria esi-
stenti fino a febbraio 1976); 

Investimenti in titoli a medio e a lungo termine. 

Credito totale interno 

Impieghi delle aziende di credito in lire e in valuta, impieghi degli istituti di cre-
dito speciale, emissioni di obbligazioni da parte delle imprese e degli enti territo-
riali, fabbisogno interno del settore statale (Tesoro, Cassa DD.PP., Cassa per il 
Mezzogiorno e aziende autonome) al netto dei finanziamenti del Tesoro alle isti-
tuzioni creditizie. 

Debito pubblico (vedi: Finanza pubblica) 

Disoccupati 

Persone con precedenti esperienze lavorative che sono alla ricerca di un'occupa-
 zione. 

Disponibilità degli istituti di credito speciale 

Depositi presso le aziende di credito 

Titoli di Stato 

Dividendi e altri utili distribuiti dalle società 

I dividendi e altri utili distribuiti dalle società sono rappresentati da tutti gli utili 
che le società, secondo i risultati della loro attività, decidono di distribuire sotto 
forma di dividendi, di quote di profitti, di quote di interesse, etc., ai proprietari 
del capitale. 

Economia 

Nelle statistiche finanziarie include le famiglie, nel senso di individui o gruppi di 
individui in quanto consumatori, e le imprese. 
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Emissioni per conto del Tesoro 

Emissioni effettuate dal Consorzio di credito per le opere pubbliche; il ricavato 
ha in contropartita mutui contratti dal Tesoro, dalle Ferrovie dello Stato o 
dall'ANAS, su autorizzazione data con apposite leggi. 

Erogazioni del settore statale (vedi: Finanza pubblica) 

Factoring 

Contratto di cessione di crediti commerciali ai fini di gestione e di incasso, al 
quale può essere associato un finanziamento nella forma di sconto, pro-solvendo o 
pro-soluto, di fatture non negoziabili. 

Famiglie 

Il settore comprende, secondo la Contabilità nazionale, oltre alle famiglie nel 
senso di individui o gruppi di individui in quanto consumatori, come nelle stati-
stiche finanziarie, anche le imprese individuali e le società di persone senza perso-
nalità giuridica che non dispongono di una contabilità completa, la cui funzione 
principale consiste nel produrre beni e servizi non finanziari destinabili alla ven-
dita. Pertanto, le risorse del settore sono costituite da redditi da lavoro dipendente 
e autonomo, da trasferimenti e da redditi da capitale e impresa. 

Fedi di investimento 

Titoli emessi dagli enti di gestione fiduciaria, la cui remunerazione è costituita 
prevalentemente da un interesse predeterminato o variabile in base a parametri 
noti. 

Finanza pubblica 

Amministrazioni pubbliche 

Il settore raggruppa, secondo la Contabilità nazionale, le unità istituzionali le 
cui funzioni principali consistono nel produrre per la collettività servizi non 
destinabili alla vendita e nell'operare una ridistribuzione del reddito e della 
ricchezza del paese. Il settore delle amministrazioni pubbliche è suddiviso in 
tre sottosettori: 

Amministrazioni centrali, che comprendono le amministrazioni centrali dello 
Stato e gli enti centrali diversi dagli enti di previdenza, che estendono la loro 
competenza su tutto il territorio del paese (Stato, organi costituzionali es-
cluse le regioni, Cassa per il Mezzogiorno, Cassa DD.PP., gestione dell'ex 
Foreste demaniali, ANAS, altri); 

Amministrazioni locali, che comprendono gli enti pubblici la cui competenza 
è limitata a una sola parte del territorio (regioni, province e comuni, unità sa- 
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nitarie locali, università, camere di commercio, istituti autonomi delle case 
popolari, altri); 

Enti di previdenza, che comprendono le unità istituzionali centrali e locali la 
cui attività principale consiste nell'erogare prestazioni sociali finanziate attra-
verso contributi generalmente a carattere obbligatorio (INPS, INAIL, istituti 
di previdenza amministrati dal Tesoro, altri). 

Aziende autonome statali 

Ferrovie, ANAS, Monopoli, Poste e telecomunicazioni, Telefoni, gestione 
dell'ex Foreste demaniali, AIMA. 

Settore statale 

Stato (bilancio e tesoreria) 

Cassa DD.PP. 

Cassa per il Mezzogiorno 

Aziende autonome statali 

Settore pubblico 

Conto economico consolidato 

Amministrazioni pubbliche 

Aziende autonome statali che producono per il mercato (Ferrovie, Poste, 
Monopoli, Telefoni); 

Copertura del fabbisogno 

La definizione di Settore pubblico differisce da quella impiegata per il Conto 
economico consolidato per quanto riguarda gli enti minori. 

Settore pubblico allargato 

Settore pubblico 

Enel 

Bilancio di cassa 

Il bilancio di cassa considera tutte le entrate e le spese che sono effettiva-
mente riscosse o pagate nel corso dell'anno, sia che si riferiscano ad accerta-
menti o impegni dell'esercizio finanziario corrispondente all'anno in esame, 
sia che riguardino quelli degli esercizi precedenti (per il bilancio di previ-
sione si tratta di importi che si prevede siano effettivamente riscossi o pa-
gati). 
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Bilancio di competenza 

Il bilancio di competenza considera tutte le entrate accertate e le spese impe-
gnate nel corso dell'esercizio, prescindendo dal fatto che siano riscosse o pa-
gate nell'anno stesso o successivamente (per il bilancio di previsione si tratta 
di importi che si prevede siano effettivamente accertati o impegnati). 

Debito pubblico 

Con il termine debito pubblico (senza ulteriori specificazioni) si intende la 
consistenza del debito del settore pubblico, incluso il debito fluttuante (e, in 
generale, dei debiti a breve termine); esso comprende anche tutti i finanzia-
menti che il settore ha ricevuto da parte della Banca d'Italia-UIC. Nelle rela-
tive tavole si distinguono: titoli a medio e a lungo termine collocati sul mer-
cato, BOT sul mercato, BOT a riserva obbligatoria, raccolta dell'Amministra-
zione postale, impieghi degli istituti di credito, altri debiti interni, debiti verso 
la Banca d'Italia-UIC. 

Erogazioni del settore statale 

Spese dei bilanci di cassa dello Stato e degli altri enti appartenenti al settore 
statale sommate alle variazioni delle situazioni debitorie e creditorie della te-
soreria statale (ripartite secondo la classificazione economica del bilancio 
dello Stato). 

Residui attivi 

Entrate accertate, ma non ancora riscosse. 

Residui passivi 

Spese impegnate, ma non ancora pagate. 

Fondi di quiescenza 

Rappresenta la posta di rettifica destinata a far confluire nel risparmio delle fami-
glie importi sui quali esse hanno diritti certi e definiti. Dette variazioni sono ali-
mentate dai premi e dalle quote annuali accantonate dai datori di lavoro per 
provvedere alla corresponsione delle indennità di licenziamento, quiescenza e si-
mili al personale che cessi l'attività. Tali quote sono comprese nei contributi so-
ciali figurativi quali componenti del costo del lavoro. 

Forze di lavoro 

Includono il totale degli occupati e le persone in cerca di lavoro (disoccupati, per-
sone in cerca di prima occupazione e altre persone in cerca di lavoro). 
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Grado o tasso di autofinanziamento 

Corrisponde al rapporto tra l'autofinanziamento, costituito principalmente dai 
profitti diminuiti dei dividendi e accresciuti del valore netto di vendita degli im-
pianti e degli immobili, e la formazione di capitale, cioè investimenti fissi e varia-
zione delle scorte. La definizione può essere riferita tanto a flussi lordi che a flussi 
netti: nel primo caso, dall'autofinanziamento e dalla formazione di capitale non 
vengono dedotti gli ammortamenti. 

Gruppo dei Dieci 

Belgio, Canada, Francia, Germania federale, Giappone, Italia, Paesi Bassi, Regno 
Unito, Stati Uniti, Svezia, Svizzera. 

Impieghi delle aziende di credito (vedi: Crediti sull'interno delle aziende di credito) 

Impieghi degli istituti di credito speciale 

Istituti di credito all'industria (mobiliare) 

I mpieghi sull'interno: operazioni ordinarie (portafoglio, prestiti in conto cor-
rente, anticipazioni e riporti attivi, mutui e c/c garantiti, impieghi in valuta 
ed effetti riscontati); gestioni speciali dell'IMI; 

Impieghi sull'estero: crediti finanziari ; crediti a non residenti (mutui in lire 
in c/estero erogati a tassi di mercato); 

Mutui per conto del Tesoro (operazioni effettuate dal Crediop in favore 
delle aziende autonome e del Tesoro). 

Sezioni di credito per le opere pubbliche 

Mutui 

Istituti di credito fondiario ed edilizio 

Mutui e anticipazioni in conto mutui di credito fondiario ed edilizio; 

Mutui e anticipazioni in conto mutui di credito agrario di miglioramento. 

istituti di credito agrario 

Credito di miglioramento (mutui di miglioramento agrario, portafoglio ed ef-
fetti riscontati di miglioramento); 

Credito di esercizio (portafoglio di esercizio diretto, operazioni di esercizio, 
effetti riscontati di esercizio diretto, conto corrente agrario); 

Finanziamento ammassi (portafoglio ammassi, c/c finanziamento ammassi, 
effetti riscontati ammassi); 
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Altri impieghi (portafoglio di risconto e peschereccio, mutui e c/c per opera-
zioni di credito peschereccio, altre operazioni di impiego, effetti riscontati di 
esercizio di risconto). 

Imposte correnti dirette sul reddito e sul patrimonio 

Secondo la Contabilità nazionale comprendono tutti i versamenti obbligatori pre-
levati periodicamente dalle amministrazioni pubbliche sul reddito e sul patrimo-
nio degli operatori istituzionali. Si distinguono tra questi, in particolare, le impo-
ste sul reddito delle persone fisiche, le imposte sugli utili delle società e delle altre 
persone giuridiche. 

Imprese 

Private; 

Pubbliche: Enel; Partecipazioni statali. Nelle classificazioni della Centrale dei ri-
schi, le imprese pubbliche includono anche le aziende autonome (tranne la ge-
stione dell'ex Azienda di Stato per le Foreste demaniali e l'Azienda nazionale 
autonoma delle strade), quelle municipalizzate e altre imprese, tra cui gli ospedali 
non ancora inseriti nelle USL che fanno parte delle amministrazioni locali. 

International Banking Facilities (vedi: Centri finanziarioff-shore) 

Investimenti diretti della bilancia dei pagamenti 

Partecipazioni (anche totalitarie) in imprese estere, non rappresentate da titoli 
quotati presso borse valori ufficiali estere, assunte allo scopo di stabilire legami 
economici durevoli e tali da assicurare al residente l'effettiva amministrazione o il 
controllo dell'impresa in cui viene effettuato l'investimento. La quota assunta in 
partecipazione non deve essere inferiore al 20 per cento del totale salvo che la 
partecipazione assicuri al residente attribuzioni di cariche sociali almeno per un 
anno. 

Istituti di credito speciale (al 31 dicembre 1983) 

Istituti e sezioni di credito mobiliare (esclusi gli istituti di fifinanziamento: Medio-
credito centrale e Artigiancassa): n. 37; 

Sezioni per il finanziamento delle opere pubbliche: n. 19; 

Istituti e sezioni di credito fondiario ed edilizio: n. 21; 

Istituti e sezioni di credito agrario: n. 13. 
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Istituti esercenti il credito agrario 

Istituti speciali 

Istituti e sezioni di credito agrario; 

Istituti autorizzati 

Aziende di credito; 

Istituti e sezioni di credito fondiario (limitatamente al credito di migliora-
mento; 

Sezione per il credito alla cooperazione della Banca nazionale del lavoro (li-
mitatamente al credito di esercizio); 

Casse comunali; 
Consorzi agrari. 

Istituzioni creditizie 

Banca centrale 

Aziende di credito 

Istituti di credito speciale 

Istituzioni sociali private 

Organismi senza scopo di lucro, dotati di personalità giuridica, che producono 
prevalentemente servizi non destinabili alla vendita (servizi collettivi) in favore di 
gruppi particolari di famiglie. 

Leasing 

Contratto associato a una promessa unilaterale di vendita nel quale il locatario si 
assume alcuni obblighi, quali l'assicurazione e la manuntenzione del bene rice-
vuto. 

Libor 

Tasso d'interesse a breve per le principali eurovalute sul mercato interbancario di 
Londra. 

Liquidità delle aziende di credito (riserve libere) 

Biglietti della Banca d'Italia, biglietti e monete del Tesoro; 
Depositi presso Banca d'Italia e Tesoro; 
Margine disponibile in conto anticipazione ordinaria con la Banca d'Italia (quota 
non utilizzata del credito aperto); 
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Effetti in portafoglio e impieghi in conto corrente relativi al finanziamento am-
massi obbligatori e alle campagne di commercializzazione grano sino al 1963-64; 

Attività liquide sull'estero (disponibilità a vista e investimenti a breve termine) per 
la quota liberamente disponibile e convertibile in lire in relazione alle misure dis-
poste dalle autorità monetarie in materia di indebitamento verso l'estero e di con-
vertibilità. 

Margine di interesse 

Differenza tra interessi attivi e passivi. 

Margine di intermediazione 

Somma del margine di interesse e dei ricavi netti su servizi. 

Massa fiduciaria 

Depositi e conti correnti della clientela ordinaria presso le aziende di credito. 

Mercati ristretti 

Mercati complementari a quelli ufficiali di borsa per titoli che hanno un regime 
di circolazione anomalo e/o che sono emessi da società con attività prevalente-
mente regionale. 

Mercato primario dei valori mobiliari 

Mercato nel quale vengono offerti i titoli di nuova emissione. 

Mercato secondario dei valori mobiliari 

Mercato nel quale vengono scambiati titoli già in circolazione. 

Mezzi propri 

Capitale sociale o Fondo di dotazione; 
Riserva ordinaria; 

Fondo di garanzia federale; 

Riserva straordinaria; 

Saldi attivi di rivalutazione monetaria; 

Riserve senza specifica destinazione (non impegnate verso terzi); 

Fondo oscillazione titoli. 
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Moneta (vedi: Attività liquide dell'Economia e del Pubblico) 

Obbligazioni convertibili in azioni 

Sono titoli a reddito fisso che attribuiscono al possessore il diritto di convertirli, 
nei termini e con le modalità prefissate, in azioni della società emittente o di altre 
società ad essa collegate. 

Occupati 

Sono tutte le persone (civili e militari) che esercitano una attività considerata pro-
duttiva presso unità che operano nel paese. Sono esclusi i militari di leva. Se-
condo la posizione professionale gli occupati possono essere: 

dipendenti, se esercitano un lavoro alle dipendenze altrui e percepiscono una retri-
buzione sotto forma di salario o stipendio; 

indipendenti, se svolgono un'attività lavorativa assumendo il rischio economico 
che ne consegue. 

Operatori istituzionali (vedi: Settori istituzionali) 

Operazioni «pronti contro termine» 

Vendite di titoli «a pronti» da parte di un soggetto a un altro e contestuale acqui-
sto «a termine» degli stessi titoli da parte del cedente. Le operazioni della specie 
effettuate dalle aziende di credito, nei confronti di clientela ordinaria, sono sog-
gette, dal gennaio 1984, alla riserva obbligatoria, al pari dei depositi (vedi anche: 
Operazioni temporanee in titoli della Banca d'Italia). 

Operazioni temporanee in titoli della Banca d'Italia 

Gli acquisti temporanei consistono in un acquisto di titoli effettuato dalla Banca 
d'Italia e in un contestuale riacquisto da parte del venditore degli stessi titoli a un 
prezzo prefissato e a una data prestabilita; l'effetto sulla base monetaria è quindi 
analogo a quello di un'anticipazione a scadenza fissa. Le vendite temporanee 
sono operazioni nelle quali la Banca d'Italia si pone inizialmente come venditrice 
e riacquista a scadenza i titoli ceduti; esse hanno quindi un effetto temporanea-
mente restrittivo sulla base monetaria. La durata e il tasso dell'operazione sono 
variabili a discrezione dell'autorità monetaria. I primi acquisti temporanei sono 
stati effettuati nel dicembre del 1979 e le prime vendite temporanee nel maggio 
del 1980 (vedi anche: Rifinanziamento degli acquisti all'emissione di BOT e di 
CCT). 

Ordini dall'interno (dall'estero), inchiesta Isco-Mondo Economico 

Differenza tra le risposte indicanti un livello «alto» degli ordini e quelle ìndicanti 
un livello «basso» nell'inchiesta condotta mensilmente dall'Isco e dal settimanale 
Mondo Economico presso gli imprenditori dell'industria. 
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Paesi dell'OCSE 

Paesi industriali (vedi) piú Grecia, Portogallo, Turchia. 

Paesi dell'OPEC 

Algeria, Arabia Saudita, Ecuador, Emirati Arabi Uniti, Gabon, Indonesia, Iran, 
Iraq, Kuwait, Libia, Nigeria, Oman, Qatar, Venezuela. 

Paesi a economia pianificata 

Paesi dell'Est europeo (vedi) piú Cambogia, Corea del Nord, Cuba, Mongolia 
(fino al 1976 Repubblica popolare cinese). 

Paesi dell'Est europeo 

Albania, Bulgaria, Cecoslovacchia, Repubblica democratica tedesca, Polonia, Ro-
mania, Ungheria, Unione Sovietica. 

Paesi in via di sviluppo 

Secondo la definizione del FMI sono i paesi non classificabili tra Tieni indu-
striali (vedi) o quelli a economia pianificata (vedi), esclusa la Romania, e sono ul-
teriormente suddivisi in: 

Paesi in via di sviluppo esportatori di petrolio: 

Algeria, Arabia Saudita, Emirati Arabi Uniti, Indonesia, Iran, Iraq, Kuwait, 
Libia, Nigeria, Oman, Qatar, Venezuela; 

Paesi in via di sviluppo non petroliferi: 

sono i paesi in via di sviluppo non compresi fra quelli esportatori di petrolio. 
Dal 1977 includono anche la Repubblica popolare cinese, precedentemente 
inclusa nei paesi a economia pianificata. 

Paesi in via di sviluppo non OPEC 

Tutti i paesi del mondo, esclusi: quelli industriali (vedi), quelli dell'Est europeo 
(vedi) e quelli dell'OPEC (vedi). 

Paesi industriali 

Secondo la definizione del FMI sono: Australia, Austria, Belgio, Canada, Dani- 
marca, Finlandia, Francia, Germania federale, Giappone, Irlanda, Islanda, Italia, 
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Lussemburgo, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi Bassi, Regno Unito, Spagna, Stati 
Uniti, Svezia, Svizzera. 

Paesi minori dell'OCSE 

Tutti i paesi dell'area dell'OCSE ad eccezione dei sette maggiori (vedi: Principali 
paesi industriali). 

Persone in cerca di prima occupazione 

Persone che non hanno mai esercitato un'attività alle dipendenze e sono alla ri-
cerca di un lavoro. 

Posizione di riserva sul Fondo monetario internazionale 

La posizione di riserva di un paese sul Fondo monetario internazionale è una atti-
vità di riserva liquida e non condizionata; essa viene a crearsi quando l'ammon-
tare in valuta nazionale detenuto dal FMI è inferiore alla quota del paese stesso. 
Quando i saldi della valuta nazionale scendono al di sotto della cosiddetta 
«norma», il paese dispone inoltre di una posizione creditoria sul FMI che viene 
da questo remunerata. Con il nuovo statuto è stato abolito l'obbligo di effettuare 
versamenti in oro al FMI in relazione agli aumenti di quota e la «norma» varia 
da paese a paese, essendo pari al 75 per cento della quota in vigore prima 
dell'emendamento dello statuto piú l'ammontare dei successivi aumenti di quota, 
il tutto in percentuale della nuova quota. 

Prestazioni sociali 

Secondo la Contabilità nazionale cornprendono tutti i trasferimenti correnti in de-
naro o in natura corrisposti alle famiglie dalle amministrazioni pubbliche e da im-
prese senza che ci sia una contropartita equivalente e simultanea da parte del be-
neficiario. 

Prestiti (vedi: Crediti sull'interno delle aziende di credito) 

Prestiti compensativi 

Prestiti esteri ricevuti da enti e organismi residenti su iniziativa delle autorità mo-
netarie. 

Principali paesi industriali 

Canada, Francia, Germania federale, Giappone, Italia, Regno Unito e Stati Uniti. 

314



Prodotto interno lordo ai prezzi di mercato (PIL) 

Conisponde alla produzione totale di beni e servizi dell'economia diminuita dei 
consumi intermedi e aumentata delle imposte indirette sulle importazioni. Il PIL 
è pari alla somma dei valori aggiunti ai prezzi di mercato delle varie branche, di-
minuita dei servizi imputati del credito e aumentata delle imposte indirette sulle 
importazioni. 

Profitti lordi 

Risultato di gestione al netto degli accantonamenti e ammortamenti. 

Pronti contro termine (vedi: Operazioni «pronti contro termine») 

Provvista degli istituti di credito speciale 

Obbligazioni (in circolazione, estratte da rimborsare e da consegnare); 

Certificati di deposito e buoni fruttiferi; 

Tesoro (fondi forniti dallo Stato e dalle regioni, fondi propri della Cassa per il 
Mezzogiorno e parte delle gestioni dell'IMI); 

Finanziamenti a breve termine da aziende di credito ed enti partecipanti (inclusi i 
conti correnti di corrispondenza e le anticipazioni passive); 

Prestiti in valuta (prestiti esteri, prestiti da: BEI, CECA e Fondo di ristabilimento 
del Consiglio d'Europa, fondi forniti dalla Cassa per il Mezzogiorno provenienti 
da prestiti esteri); 

Mediocredito centrale (fondi di provenienza pubblica e da emissioni di obbliga-
zioni); 

Risconto (effetti di miglioramento, di esercizio, di ammassi obbligatori e volon-
tari); 

Patrimonio; 

Altre (fondi speciali, anticipazioni passive e conti correnti con istituti previden-
ziali e assicurativi, conti correnti speciali agrari, conti correnti con enti ammassa-
tori). 

Pubblico 

Economia 

Istituti di assicurazione 

Enti dell'Amministrazione pubblica non compresi nel settore statale 

Redditi da lavoro dipendente 

I redditi da lavoro dipendente sono definiti come il costo sostenuto dai datori di 
lavoro per i lavoratori a titolo di remunerazione del lavoro prestato nella qualifica 
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di dipendenti; essi includono le retribuzioni lorde e gli oneri sociali (somma dei 
contributi sociali effettivi (vedi) e figurativi (vedi)) a carico delle imprese. 

Reddito nazionale disponibile 

Questo aggregato è uguale al prodotto lordo ai prezzi di mercato, piú il saldo 
delle operazioni correnti con il Resto del mondo che riguardano le imposte indi-
rette sulla produzione e sulle importazioni, i contributi alla produzione, i redditi 
da lavoro dipendente, i redditi da capitale e impresa, le operazioni di assicura-
zione contro i danni e gli altri trasferimenti unilaterali. 

Rendimento medio effettivo 

Tasso di sconto da applicare alle prestazioni future offerte dal titolo per ottenere 
un valore attuale pari al corso o al prezzo di emissione. 

Residui attivi (vedi: Finanza pubblica) 

Residui passivi (vedi: Finanza pubblica) 

Retribuzioni lorde 

Comprendono i salari, gli stipendi e le competenze accessorie (a lordo delle trat-
tenute erariali e previndenziali), corrisposti ai lavoratori che prestano la loro 
opera alle dipendenze. 

Rifinanziamento degli acquisti all'emissione di BOT e di CCT 

Dal novembre 1981, la Banca d'Italia ha in alcune occasioni annunciato la pro-
pria disponibilità a rifinanziare una quota delle sottoscrizioni di BOT all'asta, con 
acquisti a pronti contro vendite a termine, applicando tassi uguali a quelli di ag-
giudicazione. Dal novembre 1982 questo tipo di finanziamento è stato attivato an-
che in occasione di alcune emissioni di CCT. Dopo la formazione, nel marzo del 
1984, di un gruppo di intermediari che si impegnano a domandare una quota pre-
determinata dei BOT offerti all'asta, il rifinanziamento delle sottoscrizioni di que-
sti titoli avviene solo nei confronti degli intermediari stessi, con i criteri seguenti: 
la Banca d'Italia è disposta ad acquistare da ciascun intermediario la quota dei ti-
toli sottoscritti che eccede una soglia determinata, con l'impegno, da parte dei sin-
goli intermediari, di riacquistare i titoli, anche gradualmente, entro 15 o 30 giorni, 
rispettivamente, per le aste di metà o di fine mese; il tasso applicato è uguale a 
quello del rendimento dei BOT e i bolli sono interamente a carico della Banca 
d'Italia. 
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Riserve bancarie 

Riserve libere (vedi: Liquidità delle aziende di credito); 
Riserve vincolate: riserva obbligatoria e cauzione assegni, deposito infruttifero 
commisurato allo sconfinamento dal massimale. 

Risparmio lordo (vedi: Conto di utilizzazione del reddito) 

Risultato di gestione 

Nei conti economici delle aziende di credito e degli istituti di credito speciale esso 
è dato dalla differenza tra margine di intermediazione e costi operativi. 

Risultato lordo di gestione (vedi: Conto della distribuzione del prodotto interno lordo) 

Saldo delle operazioni correnti con il Resto del mondo 

E' l'eccedenza delle entrate sulle uscite del paese per le transazioni correnti con 
l'estero (merci, servizi, redditi dei fattori e trasferimenti correnti). 

Scorte di prodotti finiti rispetto al normale, inchiesta Isco-Mondo Economico 

Differenza tra le risposte indicanti un livello di scorte superiore al norrnale e 
quelle indicanti un livello inferiore al normale o nullo, nell'inchiesta condotta 
mensilmente dall'Isco e dal settimanale Mondo Economico, presso gli imprendi-
tori dell'industria. 

Servizi bancari imputati 

Posta correttiva del valore aggiunto dell'intera economia e che rappresenta il va-
lore della produzione derivante dall'attività di intermediazione prestata dalle isti-
tuzioni creditizie che non viene detratta dal valore aggiunto delle singole branche 
produttrici, con conseguenza di stime per eccesso del valore aggiunto e del risul-
tato lordo di gestione di esse. 

Settore pubblico (vedi: Finanza pubblica) 

Settore pubblico allargato (vedi: Finanza pubblica) 

Settore statale (vedi: Finanza pubblica) 

Settori istituzionali 

Raggruppamenti di unità istituzionali (società, imprese individuali, famiglie, am- 
ministrazioni pubbliche, etc.) che manifestano autonomia e capacità di decisione 

317



in campo economico-finanziario e che, fatta eccezione per le famiglie, tengono 
scritture contabili regolari. 

Società con prevalente partecipazione statale 

Società al cui capitale lo Stato partecipa direttamente o indirettamente in misura 
superiore al 50 per cento; sono escluse quelle con capitale inferiore a 100 milioni. 

Società e quasi-società non finanziarie 

Il settore delle società e quasi-società non finanziarie raggruppa le imprese la cui 
funzione principale consiste nel produrre beni e servizi non finanziari destinabili 
alla vendita. In tale settore sono comprese tutte le società di capitali, le società a 
responsabilità limitata e le imprese pubbliche con personalità giuridica, nonché le 
quasi-società rappresentate dalle imprese individuali e dalle società di persone o 
anche di fatto con un numero di addetti pari ad almeno 20 per le imprese agri-
cole; 100 per le imprese industriali; 50 per le imprese operanti nel campo delle at-
tività terziarie. 

Sottoccupati 

Coloro che nella settimana di riferimento hanno lavorato meno di 26 ore per 
mancanza di una maggiore domanda di lavoro. 

Sportelli bancari 

Dipendenze di un'azienda di credito presso cui il pubblico può svolgere opera-
zioni bancarie. Si possono avere sportelli a piena operatività e sportelli a operati-
vità limitata. Questi ultimi sono abilitati a effettuare soltanto alcune specifiche 
operazioni, a trattare con tipi di clientela delimitati, a svolgere attività soltanto in 
determinati periodi dell'anno. 

Tasso-base o di riferimento sui crediti agevolati 

Tasso attivo riconoscitivo alle istituzioni creditizie sulle operazioni effettuate con 
concorso statale agli interessi. Detto tasso viene fissato in relazione al costo della 
raccolta con decreto del Ministro del tesoro. La differenza fra il tasso-base e il 
tasso agevolato posto a carico del mutuatario determina la misura del concorso 
agli interessi e di conseguenza il volume di credito mobilizzabile con dati stanzia-
menti di bilancio. 

Tasso di attività 

Rapporto tra il totale della forza lavoro e la popolazione. 
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Tasso di disoccupazione 

Rapporto tra il numero di persone in cerca di occupazione e il totale della forza 
lavoro. 

Tasso di occupazione 

Rapporto tra il numero di occupati e la popolazione. 

Tendenza degli ordini a 3-4 mesi, inchiesta Isco-Mondo Economico 

Differenza tra le risposte indicanti un aumento e quelle indicanti una diminu-
zione della domanda a 3-4 mesi rispetto alla situazione attuale nell'inchiesta con-
dotta mensilmente dall'Isco e dal settimanale Mondo Economico, fra gli impren-
ditori dell'industria. 

Utile netto 

Nei conti economici delle aziende di credito e degli istituti di credito speciale esso 
è dato dalla differenza tra i profitti lordi e l'ammontare di imposte e tasse. 

Valori mobiliari 

Titoli di Stato, obbligazioni ordinarie e convertibili, azioni. 

Vendite temporanee (vedi: Operazioni temporanee in titoli della Banca d'Italia) 
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SIGLARIO 





SIGLARIO 

ABI — Associazione bancaria italiana 

AIE — Agenzia internazionale dell'energia 

AIMA — Azienda di Stato per gli interventi sul mercato agricolo 

ANAS — Azienda nazionale autonoma delle strade statali 

Artigiancassa — Cassa per il credito alle imprese artigiane 

BEI — Banca europea per gli investimenti 

BI — Banca d'Italia 

BOT — Buoni ordinari del Tesoro 

BRI — Banca dei regolamenti internazionali 

BTP — Buoni del Tesoro poliennali 

Cassa DD.PP. — Cassa depositi e prestiti 

CCT — Certificati di credito del Tesoro 

CECA — Comunità europea del carbone e dell'acciaio 

C EE — Comunità economica europea 

CER — Comitato per l'edilizia residenziale 

Cescom — Centro studi sul commercio (Università L. Bocconi) 

CICR — Comitato interministeriale per il credito e il risparmio 

CIPE — Comitato interministeriale per la programmazione economica 

Consob — Commissione nazionale per le società e la borsa 

Crediop — Consorzio di credito per le opere pubbliche 

CTE — Certificati di credito del Tesoro in euroscudi 

CTR — Certificati di credito del Tesoro reali 

DD.LL. — Decreti legge 

DL — Decreto legge 

DM — Decreto ministeriale 

DPR — Decreto del Presidente della Repubblica 

DSP — Diritti speciali di prelievo 

ECU — European currency unit 

Enel — Ente nazionale energia elettrica 

ENPAS — Ente nazionale di previdenza e assistenza per i dipendenti 
statali 

Euratom — Comunità europea per l'energia atomica 

Eurostat — Istituto statistico delle Comunità europee 

FECoM — Fondo europeo di cooperazione monetaria 

FEOGA — Fondo europeo di orientamento e di garanzia agricola 

FMI — Fondo monetario internazionale 

FPLD — Fondo pensioni lavoratori dipendenti 

GPL — Gas di petrolio liquefatti 

IACP — Istituto autonomo case popolari 
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I CS — Istituti di credito speciale 

I DA — International development association 
IFC — International finance corporation 
Ilor — Imposta locale sui redditi 

I MI — Istituto mobiliare italiano 
I NA — Istituto nazionale assicurazioni 

I NAIL — Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro 

Indis — Istituto nazionale della distribuzione 
I NPS — Istituto nazionale della previdenza sociale 
Invim — Imposta sull'incremento del valore degli immobili 
IRI — Istituto per la ricostruzione industriale 
Irpef — Imposta sul reddito delle persone fisiche 
Irpeg — Imposta sul reddito delle persone giuridiche 
Isco — Istituto nazionale per lo studio della congiuntura 

Istat — Istituto centrale di statistica 

Isvap — Istituto di vigilanza sulle assicurazioni private e d'interesse 
collettivo 

IVA — Imposta sul valore aggiunto 
LIBOR — London interbank offered rate 

NACE — Nomenclatura generale delle attività economiche nelle Comu- 
nità europee 

OCSE — Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico 
ONU — Organizzazione delle nazioni unite 
00.PP. — Opere pubbliche 

OPEC — Organization of the petroleum exporting countries 
PIL — Prodotto interno lordo 

PNL — Prodotto nazionale lordo 

PVS — Paesi in via di sviluppo 
RCA — Responsabilità civile auto 
SACE — Sezione speciale per l'assicurazione del credito all'esporta- 

zione 

SEC — Sistema europeo dei conti economici integrati 
SIP — Società italiana per l'esercizio telefonico 
SIR — Società italiana resine 

Socof — Sovrimposta comunale sui fabbricati 
SME — Sistema monetario europeo 
TEP — Tonnellate equivalenti petrolio 
TQP — Trattamento di quiescenza del personale 

UCE — Unità di conto europea 
UIC — Ufficio italiano dei cambi 

USL — Unità sanitaria locale 
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